
La partita continua 
Come la produzione 

Dopo l'uccisione 

di Vincenzo Papareila 

la squadra mobile 

interroga 150 persone. 

Sembra ciie da 

questi interrogatort 

sia uscita 

l'identificazione 

dello sparatore: 

è un giovane 

di venti anni 

• pag. 3 e 12 

Al 6- giorno di digiuno riman-
gono in due i Ucenziati FIAT 
Pranco laconis, ricoverato in ospedale. Oggi, 
onterenza-stampa alle 13,30, davanti alla porta 

della FIAT Rivalla # a pagina 4 
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1 Piperno precisa gli incontri coi socialisti e i rapporti con la Conforto 
Nel secondo interrogatorio si è rifiutato di rispondere alle con testazioni non rigoardanti il caso Moro. 

Responsabili di 
caldaia! In piedi 

Un telegramma ridicolizza il fe-
creto di legge sol contenimento 
energetico. 

3 100.000 lire, ci 
augurano una 

vita lunghissima... 

Ma per vivere ne devono arri-
vare di piò. 

IRoma, 29 — «Ha men 
tito, per la sua posi 
zione di imputata timo 

rosa di vedersi incriminata 
da 46 capi di accusa» (guelli 
contestati per il rapimento Mo-
ro). Cosi ha risposto Franco 
Piperno ai giudici Francesco 
Amato e Guido Guasco, reca-
tisi ieri mattina nel carcere 
di Rebibbia per il secondo in-
terrogatorio del professore di 
fisica incriminato per il se-
questro e l'omicidio Moro. Du 
rante rinterrogatorio, durato 
circa 5 ore. i giudici hanno 
chiesto a Piperno di chiarire 
e particolareggiare i suoi rap-
porti con Giuliana Conforto; 
quelli con Morucci e Faran 
da; gli incontri durante il se 
questro Moro con i parlamen-
tari del PSI. A tutte queste 
domande Franco Piperno ha 
risposto con molta calma e 
sicurezza, soltanto quando i 
giudici gli rivolgevano doman-
de non pertinenti ai due capi 
di imputazione per i quali è 
stata concessa la sua estradi 
zione da Parigi. Piperno si è 
rifiutato di rispondere. 

Su Giuliana Conforto Piperno 
ha asserito di averla frequen-
tata soltanto fino al '70, cioè 
fino a quando entrambi lavo-
ravano all'istituto di ricerche 
del CNEN di Cosenza. Poi daJ-
l'epoca si sono rivisti una volta 
nel 1975, in casa della Con-
forto. era presente anche il 
marito della profesoressa. Mas-
simo Corbò. altri incontri non 
li ha mai avuti, solo qualche 
conversazione telefom'ca. Pi-
perno quindi sulla telefonata 
di presentazione di Morucci e 
Faranda (Enrico e Gabriella, i nomi falsi dichiarati alla 
Conforto) ha continuato a de-
finire « menzogne » le afferma-
zioni fat te dalla donna, que-
sto anche se esclude che possa 
aver avuto «motivi di acredi-
dine » nei suoi confronti. 

Piperno ha fornito anche de-
lucidazioni sui suoi spostamen 
ti tra il 22 e il 25 marzo, giorni 
in cui sarebbe pervenuta la fa-
mosa telefonata di «presenta 
zione » alla Conforto. 

Per quanto riguarda invece i 
rapporti con Morucci e Faran-
da, l'ex dirigente di Potere Ope-
raio ha dichiarato di non veder-
li entrambi rispettivamente dal 
73 e dal '74. 

Si è invece dilungato sui rap-
porti intrattenuti con il parla-
mentare socialista Claudio Si-
gnorile: «Ho avuto 3 incontri, 
tutti sollecitati da Signorile » ha 
detto Piperno. Il pnmo sarebbe 
avvenuto, secondo quanto dichia-
rato dal professore di Fisica, in-
torno al 29 0 30 aprile, cioè 4 o 
5 giorni dopo l'ottavo comunicato 
delle Brigate Rosse (che chie-
devano in cambio della libera-
zione del presidente della DC la 
liberazione di 13 loro compagni). 
Per tutti gli incontri Piperno ha 
asserito di essere stato inter-
pellato da Signorile, in qualità 
esclusivamente di cosnulente, 
nient'altro di più. Il secondo in-
contro è successivo al 5 maggio 
(nono comunicato BR, nel quale 
si dava un ultimatum); in en-
trambi i casi Piperno, al quale 
veniva chiesto se l'ultimatum 
delle BR poteva essere interpre-
tato come definitivo, consigliò di 

tentare ancora qualcosa che po-
teva fa r mutare la situazione. 
Sul terzo incontro i giudici han-
no sostenuto, in base ad altre 
informazioni, che la sollecitazio-
ne sia stata avanzata dall'im-
putato; Piperno del canto suo 
ha ribadito che l'iniziativa an-
che in quell'occasione fu presa 
da Signorile e che per dimo-
strarlo si è dichiarato disponibi-
le anche ad un confronto con il 
parlamentare socialista. 

Le contestazioni a cui Franco 
Piperno non ha voluto risponde-
r e in quanto non relative ai due 
capi di imputazione per cui era 
stata concessa l'estradizione, ri-
guardano appunti trovati nella 
sua agenda, su vecchie riunioni 
pubbliche di Potere Operaio e 
alcuni appunti di Giorgio Moro-
ni (arrestato nel « blitz » di Dal-
la Chiesa a Genova, nel maggio 
scorso). Quindi l'interrogatorio è 
stato sospeso e rinviato per una 
terza tornata. 

Sui giornale di domani una 
lettera dì Toni Negri a Lotta 
Continua sul convegno . 

I B I L A N C I 
DELLA S I P 

2 11 decreto di legge sul 
contenimento dei consu-
mi energetici che oggi 

va in discussione alla Camera 
è un insulto alla Costituzione, 
alla Giurisfffiitìenza e al buon 
senso. 

Come deputato non posso ac-
cettare che il governo faccia 
decreti tanto assurdi giuridica-
mente quanto dannosi. Questo 
decreto, oltre a provocare mag-
giori consumi di energia elet-
trica, ha un solo scopo: giusti-
f icare una rapina ai danni dei 
cittadirif per consentire al go 
verno un bottino di rniJlc mi-
liardi. 

Preannuncio un'c^osizione 
democratica al riguardo, ho 
creduto opportuno ridicolizzare 
sin d'ora l 'assurdità c'è! denre-
to che stabiiisce i « responsa-
bili di caldaia » chiedono l'in-
tervento del sindaco di Roma 
p » quanto riguarda l'impianto 
di riscaldamento della Carne 
ra , che non rispetta la norma 
del decreto legge; Luigi Petro-
seHi sindaco, Campidoglio. Ro-
ma. Decreto legge 14 settembre 
1S7S n. 438, avente fcna di leg-
ge, impone esposizione orari 

accensione impianti riscaloìa-
mento et definisce compito con-
trolio amministrazione comuna-
le tramite ' vigili urbani stop. 
Ti informo che impianto riscal-
damento Camera dei Deputati 
est ai di fuori et contro nor-
mativa citata Stop. Qiiedo in-
tervento et t?uccessiv« rapporto 
al Prefetto. 

Marcello Crivellìni, 
deputato radicale 

3 Raccolti da o-
perai Siemens 

- Castelletto di Mila-
no su inchiesta Sin-
dona. Auguri a tutti 
voi per una verità e 
libertà di stampa 
che manca ormai da 
molto tempo sugli 
altri giornali 28.000; 
MARSALA: Ritondo 

Marcello 7.500; ME 
STRE: Grifani Gior 
gio 20.000; SAVI 
GNO (BO): Tonell 
Terzio 5.000 ROMA 
Dei ferrovieri per un 
piccolo insieme 20 
mila; TORINO: i due. 
Siamo di fede radi-
cale, libertaria, non 
violenta, anarchica, 
auguriamo una vita 
lunghissima del gior-
nale 20.000. 

Totale 100.500 

Tot. prec. 52.987.524 

Tot. com. 53.088.024 

Sono imputati Perrone (deceduto) e Nordio 

SIP: riprende il processo per gli aumenti illegali del '75 
Un operaio SIP licenziato ricorte ai Pretore per disparità di trat-
tamento con i dirigenti incriminati 

Lorenzo Boccia, operaio in-
stallatore, sposato con due fi-
gli, da 15 anni nella SIP e nel-
le aziende collegate senza mai 
un rimprovero, una sanzione di-
sciplinare, un richiamo. Un cer-
to giorno viene coinvolto suo 
malgrado in un processo pena-
le in cui viene accusato e con-
dannato per «tentato fu r to» a 
pochi mesi di reclusione: il tri-
bunale, motivando sulla neces-
sità di consentire il pieno rein-
serimento dell'imputato nella so-
cietà, concede naturalmente tut-
ti i benefici di legge. Il Boc 
eia non si assenta dal lavoro 
nemmeno per un giorno, ma la 
SIP è inflessibile: si informa 
della condanna (naturalmente 
appellata) e licenzia il Boccia il'", 
tronco mettendolo in mezzo ad 
una strada insieme aHa fami-
glia. 

La società dei telefoni — per 
mezzo del suo avvocato Marcel-
lo Gorla — sostiene che i reati 
dei dipendenti della SIP, essen-
do considerati putólici ufficiali, 
hanno « carattere di maggior 
gravità » e da essi « si richie-
de UTC grado di onestà e di ret-
titudine superiore a quello ri-
chiesto ai comuni cittadini... do-
ti esemplari di correttezza e 
onestà... », per tutti que.sti mo-
tivi si è imposto il licenziamen 
to dell'operaio — conclude la 
Sip — per opporsi al « trionfo 
della disonestà e della delin-
quenza ». Dunque, riassumendo, 
il Boccia viene licenziato per 

una condanna ancora non defini-
tiva (in « ossequio » all 'art . 27 
della Costituzione che conside-
ra innocenti tutti i cittadini si-
no al passaggio in giudicato del-
la condanna) per un reato — so-
lo tentato — che prevede pochi 
mesi di condanna; ma egli non 
si perde d'animo e si rivolge al 
Pretore del lavoro. 

Cosi per uno strano e in» 

prevedibile destino, mentre sta-
mattina il Tribunale Penale 
(VII Sezione) processa la SIP 
per reati che prevedono la re-
clusìione fino a cinque anni, e 
che sono stati consumati (al-
meno secondo il Giudice Istrut-
tore) ai danni di 9 milioni di 
cittadini, domattma U Pretore 
del lavoro Macioce proces.serà 
l'operaio « aspirante » ladro... 

Il telefono... la sua voce (4) 

AGENZIA DI GROSSETO 

2.2.1979 • Intervista del Direttore dell'Agenzia al re= 
dattore locale del quotidiano "La Nazione" 
Bul temi dallo sviluppo telefonico nell'ambi 
to della Provincia di Grosseto. 
Pubblicazione del relativo articolo in data 
S.2.1979. 

• Visita del Direttore e del Capo Gestione Ib 
pianti al Procuratore Capo della Repubblica, 
al quale è stato rivolto l'invito a viai-a» 
re i nostri impianti. 

• Visita del Direttore al nuovo Questore di Gros 
seto, al quale à stato rivolto l'invito a vi 
sitare i noatri iaipianti. 

Siccome la brama di quattrini ha fatto, talvolta, f a re 
il passo un po' più lungo del dovuto ai suoi dirigenti (se-
polti ormai sotto numerosi processi penali per decine di 
ipotetici anni di galera) la SIP non disdegna di avere con-
tatti con chi può essere ciiiannato da un momento all 'altro 
a valutare le sue ma{efatte (o a indicargli quegli operai che 
si macchino di gravi colpe). 

n tutto naturalmente con i soldi degli utenti... Stralcia-
mo da un Qocumento riservato SIP (Bollettino delle rela-
zioni pubbliche), contenente informazioni circa gli inutili 
(oitre d i e nostri) miliardi spesi per abbellire la faccia del-
l'Azienda, l 'attività svolta da una Agenzia SEP nel campo 
degli < interventi speciali personalizzati ». 

Ma cosa ha chiesto il Boccia 
al Pretore? Una cosa «rivolu-
zionaria » e, sembra, mai ri-
chiesta prima in un'aula di 
Giustizia: la revoca del licen-
ziamento per la disparità di 
trattamento adottata dalla SIP 
nei suoi confronti rispetto ai 
24 dirigenti e consiglieri della 
società plurincriminati e mai 
licenziati. Un ente pubblico cô  
me la SIP (concessionario di 
servizio pubblico) può usare 
due pesi e due misure? «Se 
io — ha scritto il Boccia nel 
ricorso — sono stato licenziato 
P e r c h é avrei dovuto introndur 
mi — secondo la SIP — nelle 
case degli utenti per imposses-
sarmi di cose altrui «compro; 
mettendo la reputazione e p 
interessi materiali della socifr 
t à » . con i dirigenti SIP incn-
minati si sono introdotti — e " 
i'emissione delle bollette — 
le case di 11 milioni di utenu 
(= 27 milioni àirca di cittadino 
sottraendo loro indebitamente 
circa 600 miliardi di lire e 
provocando grave danno — y 
me scrive il Giudice nell'or®; 
nanza di rinvio a giudizio ® 
Perrone e Nordio, Presidente 
e Direttore Generale SIP -
r« economia pubblica... aŜ  ^ 
ter essi deUa società... dei so-
ci... e dei terzi » (utenti e or 
gani pubblici) 

Nella prima udienza d ina^ 
a l P r e t o r e i l r a p p r e s e n t a n t e ' 
gale deUa SIP. dott. 
nera, di fronte all'umile ricw^ 
sta dell'operaio di essere rw 
sunto, ha detto che la socw 
non poteva tenere nel suo x 
un potenziale delinquente: 
farà domani il Pretore? 
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1 Quel razzo che ha unito 
romanisti e laziali 

Non è stato un 
pareggio 

Sarebbe stato identificato Io sparatore dell'Olimpico: nn ventenne che lavwa ia va mmato 

rionale. 

] Avrebbe nn'identità, nn 
nome e un cognome la 
persona che domenica ha 

sparato il razzo che ha colpito 
mortalmente Vincenzo Paparel-
!i, il tifoso ucciso allo stadio 
Olimpico prima dell'incontro 
Roma-Lazio. 

L'identificazione sarebbe avve-
nuta dopo l'interrogatorio di ol-
tre 150 persene che sono state 
ascoltate dalla polizia nella not 
tata fra domenica e lunedì. Se 
condo le indagini finora svolte 
dal capo della squadra mobile 
romana, a sparare con un lan-
ciarazzi lungo 50 cm e dal dia-
metro di 7, sarebbe stato un 
giovane di 20 anni che lavora 
in un mercato rionale. Sul no-
me sono trapelate soltante al-
cune indiscrezioni: il ragazzo 
che la polizia sta ricercando e 
che da domenica non è rientra-
to a casa si chiamerebbe Ma-
rio Fiorili!. Le accuse che gli 
sono sfate mosse dal sostituto 
procuratore Paoloni sono di orni 
cìdio volontario, detenzione, por-
to e U.SO di arma. Intanto iJ 
magistrato ha disposto l'auto-
psia sul corpo di Vincenzo Pa-
parelH, che sarà eseguita do-
mani e si baserà su tre peri-
zie di natura medico-legale, ba-
listica e chimica. 

Se non ci fosse stato un mor 
to ]a giornata di domenica, a-
vrebbe fatto registrare le soli-
te cronache: incidenti a Mila 
no. Brescia e Roma, qualche 
tifoso arrestato, qualcun'altro 
fermato, un po' di contusi e 
feriti, ieri invece la « routine » 
è stata stravolta. Un morto allo 
stadio ancora nessuno lo aveva 
messo nel preventivo. 

Sicuramente sul derby Roma 
Lazio ha pesato la volontà di 
vendicarsi degli « sgarri » pas-
sati: il razzo trae il suo moven 
te da questi conflitti. L'anno 
scorso dalla curva Nord che è 
cccupata dai tifosi della Lazio 
fu innalzato un enorme stri-
scione con su scritto «Roma 
in serieB», per quelli della cur-
va Sud, i romanisti, distruggere 
que]r« affronto » fu impossibile, 
e per quei 90 minuti dovettero 
subire !o « sgarro » laziale, Que-
stanno i] tifoso o quel gruppo 
«li tifosi, hanno pensato che bi-
sognava « arrivare » all 'altra 
tnncea, come? Ecco che viene 
approntato il razzo antigrandi-

ha una gittata che va oltre 
' trecento metri e quindi è pro-
l'no queilo che ci vuole, 

^ derby sul campo durano 90 
"'nuh, ma per i tifosi durano 
"" anno, chi vince ha diritto 

parola, una vittoria ne] der-
"J vale più di un campionato 
^Pe r un tifoso è l'incontro che 
conta di più. 

La nwità. non più tanto re-
^ ^ tra il vecchio e nuovo 
^ s i s t e n e i l - o r g a n i ^ ^ ^ ^ ^ dei 

di tifosi, ormai esistono 

ci,r,. , (C^mmando ultras 
sud) o «Eagles Suppor-

- i f e i a t 
Roma compaiono 

m o ^ " r scritte di 
ffn.nl' che i vari 
S scambiano. 
Î̂ ^mai l ultra è un modello di 

fuori ^ ^ '"portament i dentro e 

spr iLn^"^ giovanissimi che e-
P n ^ n o in questo modo la Ity 

^ t i J ^ ì ^̂  '"'•o frestrazioni, 

«luaora. e vedendo i nemici in 

n ) Tancredi in porta protetto dai carabinieri che fronteggiano i tifosi 
•(2) Un momento degli incidenti in cnrva nord 

base ai colori che hanno ad-
dosso. Gli ultra copiano com-
portamenti vecchi, quelli degli 
autonomi o dei fascisti a se-
ct»ida ie simpatie per chi si di-
mostra più duro. Per questi gio-
vanissimi la « durezza » è il mo-
tivo di maggie»- orgoglio e van-
to, picchiarsi con i tifosi di 
parte avversa vuol dire guada-
gnarsi sul campo i galloni di 
« capo » di « duro » di « vero ti-
foso ». 

In questo clima adesso si 
va allo stadio, non più inter-
minabili discussioni, magari 
con qualche scazzottata, ades-
so si va avanti con aggres-
sioni, attentati e allo stadio 
non si pensa nemmeno per un 
istante allo spettacolo, al di-
vertimento, si va come quando 
si va alla guerra. Bisogna -di-
mostrare di essere i più forti, 
bisogna farsi sentire di più ep-
poi quelli dell'altra curva, so-
no come quelli dell 'aftra trin-
cea. nemici che devono essere 
colpiti e « puniti ». 

Domenica po'meriggio, il cli-
ma all'Olimpico era queDo di 
sempre, tifosi che si organizza-
vano, altri che s'incazzavano 
alla vista di striscioni offen-
sivi, ce n 'erano particolarmen-
te due che i romanisti non sop-
portavano ed erano «Olocausto 
giallorosso» e «Rocca bavo-
so: i morti non resuscitano », 

ma ecco dalla curva sud parte 
il razzo « vendicatore », la scia 
at traversa tutto il rettsmgolo di 
gioco e va a schiantarsi sulla 
faccia di Vincenzo Paparelli 
che muore quasi sul colpo, il 
razzo gli ha spappolato il cer-
vello. In curva nord c 'è il fug 
gi-fuggi, ma non tutti scappano 
centinaia di tifosi si sfogano 
sfasciando le vetrate divisorie, 
altri si organizzano per dare 
una « lezione » agli « assassi-
ni » della Roma, allo stadio 
Olimpico, nel grigiore di una 
domenica cupa, si aggiunge 
un clima di guerra ormai di-
chiarata. Polizia e carabinieri 
presidiano lo stadio in tenuta 
da « guerra », elmétti, manga-
nelli e lacrimogeni innestati: 
parte della curva "nord viene 
sgombrata, al posto dei tifosi 
anche qui polizia e carabinieri. 
I tifosi della Lazio non voglio-
no che la parti ta abbia inizio, 
ma nonostante l'incertezza la 
partita inizia, ma a nessuno in-
teressa queUo che si sta svol-
gendo in campo, quest'incon-
tro è già finito prima di ini-
ziare. Le grida che si levano 
sono « assassini... assassini », 
dall 'altra barricata, grenaitissi-
ma, il tifo si è affievolito, c ' è 
lo sconforto, molti sono atter-
riti, nelle facce c 'è solo il se-
gno tangibile della paura. II 
razzo ha colpito a casaccio. 

nel mucchio... 
L'altoparlante ripete appelli 

disperati di genitori che ven-
gono a riprender.si i propri fi-
gli, la fuga dallo stadio con-
tinuava ininterrottamente. Al 
fischio di chiusura, i carabi-
nieri sgombrano la curva Nord, 
ma è inutile, perché già prima 
del fischio molti erano scap-
pati di corsa. Fuori dello sta-
dio, i blindati creano uno sbar-
ramento t ra le due uscite, nes-
suno si sente tranquilla. Adesso 
il" 111° derby f r a Roma e La-
bio segnerà una frat tura an-
cora più insanabile e profon-
da f r a le due tifoserie, ma in-
fanto come ci ha detto un ti-
foso, « lo stadio poteva rap-
presentare per noi una alter-
nativa a questa società, ora 
non è più così». 

Carlo PellegriiM 

2 Tuta se k> aspettavano, 
tutti l 'avevano detto: 
quelii oggi stanno con la 

coscienza a posto e, con Giovan-
ni Arpino, possOTo sottoiineare 
che « lo sport è un bene comu-
ne che può e deve esso-e sal-
vato da queste f range barba-
re ». 

Ma il (framma dell'Oliropico 
non si può chiuda-e con quat-
tro battute e per giunta scia-

callesche da parte di chi è abi-
tuato a considerare lo sport in 
primo luogo un « bene », oioè 
una merce che è tanto più «be-
ne» quanto più è comune. 

Così ieri di i andava all'Olim-
pico « per veòtere », per scru-
tare t ra le facce delia fiuma-
na di gente che usciva dai caiì-
celD alla fine della part i ta di 
calcio, poteva capire immedia-
tamente che il dramma era cer-
to più grosso di quello che Io 
si voleva fa r apparire. 

«La gente è andata via», «il 
pubblico ha invitato a gran vo-
ce i giocatori a non disputare 
l'incontro », « i tifosi stessi han-
no per t re volte sequestrato ii 
pallone »: su questi particolari 
non insignificanti sono costretti 
a soffermarsi oggi sui giornali 
i cronisti sportivi. E. anche ai 
loro occhi, Ja massa è apparsa, 
in un raro sprazzo di umanità, 
una cosa viva, animata, com-
po.sta da teste diverse, non so-
lo da romanisti e 3aziaK, da ti-
fosi violenti e tifosi pacifici. 

Cosi i giocatori che lasciava-
no gli spogliatori dopo la par-
tita hanno detto cose nuove: per 
la prima volta non hanno ba-
dato alla loro immagine pub-
blica ma hanno parlato ofi sé. 
Il romanista Di Bartolomei con 
un volto sinceramente affranto 
si è chiuso nel mutismo più 
totale sui fatt i deSI'Olimpico: 
«domani devo andare all'Uni-
versità (dove studia scienze po-
litiche), non ho tempo per par-
lare ». E il « cadavere » Rocca 
ha avuto il coraggio di diciiia-
rare pubblicamente che « se 
questo è il gioco del calcio, al-
lora conviene smettere e an-
dare a fa re i muratori o gli 
studenti ». 

Non sono frasi da poco per 
chi con il calcio è chiamato ad 
assicurarsi un avvenire e a 
dover, anche se lautamente, 
mangiare. 

Pòi ocno usciti i dirigenti e 
il quadro si è chiarito. La par-
tita non è stata s o ^ s a , così 
come chiedeva giustamente una 
parte o'el pubblico rimasto e 
alcuni degli stessi giocatori, so-
lo perché «il presidente della 
Roma Viola non avendo avuto 
la possibilità di parlare con ii 
suo omologo Lenzini, assente 
dallo stadio, non voleva rischia-
re di perdere i due punti in 
palio. E' una bella responsabi-
lità per chi, grazie agli immen-
si profitti accumulati in qualità 
di fabbricante di armi, si è 
comprato una squadra i cui 
tifosi più disciplinati (o più 
obbedienti?) hanno appena spa-
rato nel mucchio uccidendo un 
uomo. 

A metà c'erano gli allenatori 
che hanno ignobUmente dichia-
rato di essere all'oscuro di 
tutto. 

E ' per coloa di tiitti questi che 
ieri sul campo si è ffkvato per 
fa r divertire un pubblico che 
aveva già pagato a caro prez-
zo la sua passione domenicale. 

L'ultima accusa è per i re-
sponsabili d'^H'ordine pubblico 
che. pur avendo al>? spalle una 
brillante serie di divieti nei con-
fronti di njanifestazioni di mas-
sa. alcune delle quali «sìcura-
merrte pacifiche ». non hanno 
esitato a non vi^tere quel ver-
gognoso soettaco?o trincerandosi 
dietro fischi che avrebbero 
comportato il r imandare tutti a 
casa. E se la partita non fosse 
finita uno a uno? 

M.M. 
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1 La "casualità" dell'informazione RAI 
E' slata adegoata l'informazione sull'arresto del segretario del 
PR Jean Fabre? Uno spaccato di come le reti radio-televisive 
ne hanno dato notizia 

2 Seveso: la pre- Sciopero? Me-
mìata d i t t a alio gli spé 

« Green Line SRL » 

Denunciata dalla confederazio-
ne sindacale per comportamen-
to antisindacale. Il 31 ottobre 
comparirà in pretura a Desio. 

glio gli spaghet-
ti al sugo 

Cucina all'aperto davanti alla 
Regione Puglia. Duecento lire a 
pasto, offerto dall'Opera Uni-
versitaria. 

1 L'ufficio stampa della 
RAS ba emesso nei gior-
ni scorsi un comunicato 

in cui si dice, f r a l 'altro, che 
« 1 responsabili delle testate 
hanno dimostrato in base ad 
un'ampia documentazione come 
sia stata adeguata e tempesti-
va l'informazione sugli arresti 
di Jean Fabre e sulle inizia-
tive radicali in genere ». Di-
mostrato? A chi? Alle loro om-
bre, ai loro capi, ai loro pa-
drini, forse. L'arroganza del 
linguaggio scelto è del tutto 
conforme alla falsità delle co-
se che dicono. 

Adeguata l'informazione sul-
l 'arresto di Jean Fabre a Ro-
ma in seguito ad una iniziati-
va di disobbedienza civile che 
si incardina in una lotta che 
il partito radicale conduce da 
anni? Vediamo: il T G 1 della 
sera ha dato la notizia alle 
20,32, cioè a fine giornale do-
po papi, scioperi, terrorismo, 
maltempo, sciagure ferroviarie, 
cronaca giudiziaria e tutta quan-
ta la quotidiana processione di 
leaders ammessi a par la le di 
politica in TV; durata comples-
siva della notizia 35 secondi. 
Il T G 2 testata « l a i c a » e « di 
sinistra » dà la notizia alla 20,26 
dopo terrorismo a Torino, That-
cher a Roma, Fondo Monetario 
a Berlgrado, celebrazioni XXX 
anniversario RDT, Berlinguer a 

. Lisbona, Vance in Jugoslavia, 
il Papa in America, Arafat ad 
Ankara, Mitterand su Bokassa, 
Carter sulle elezioni, Cina e 
URSS sui loro negoziati, poi 
Rocco in diretta da Monteci-
torio per 3'50" senza dire una 
parola se non di socialisti, de-
mocristiani o comunisti, il ser 
vizio sul congresso MSI (2'40"), 
un'intervista di Nonno a Enrico 
Manca in URSS (4*), il conve 
gno nelle Marche della Fonda-
zione Brodolini (2'}, una notizia 
sul diritto di sciopero, 40" su 
un convegno d L S , un'assem-
blea di ferrovieri. Io sciopero 
dei distributori, l'incontro mini-
stero-industria-sindacati, la riu-
nione OPEC, licenziamenti ' ai 

Trasporti, una notizia sul caso 
Sindona, la sentenza contro Tom 
Ponzi, la cartefla clinica di Pie 
folo, infine in 26esima posizio-
ne per 19 secondi, 19", la noti-
zia dell'arresto di Jean Fabre.' 

Informazione adeguata? Anche 
GR 1 e GR 2 si sono compor-

tati coerentemente con questa 
scandalosa censura, il primo de-
dicando 20" alla notizia e il se-
condo sopprimendola del tutto 
nelle edizioni principali. Non è 
premeditazione, non è dolo? 

Questo quando il segretario 
di un partito rappresentato da 
20 parlamentari , che è il quar-
to partito nella grande mag-
gioranza delle città medie e 
grandi, viene prelevato dalla po-
lizia nella sede del suo parti-
to nel corso di una conferenza 
stampa. 

Le notizie filtrate nei giorni 
successivi non hanno mai vo-
luto approfondire come era pro-
fessionalmente doveroso il ca-
rat tere politico dell'iniziativa, 
ma hanno esclusivamente sotto-
lineato l'iter giuridico del pro-
cedimento contro Fabre. Non è 
stato dato spazio né ad inter-
venti del partito radicale e di 
altre forze politiche a proposi-
to delle ragioni che inducono a 
sostenere o a rifiutare la depe-
nalizzazione di hascish e ma-
rijuana, né è stato approfondi-
to il problema delle droghe e 
delle non droghe dal punto di 
vista scientifico. 

Il processo di depoliticizzazio-
ne attuato daUa RAI nei con-
fronti delle iniziative radicali si 
è perfezionato in occasione del 
secondo arresto di Fabre. Oltre 
ad unificare nelle corrisponden-
ze da Parigi la vicenda di Pi-
perno e quella del segretario 
radicale si è sempre sottolinea-
to il Iato penale delle azioni 
nonviolente a scapito di quello 
politico. Si è arrivati al punto 
di dire (TG 2 ore 13 del 19) che 
Fabre era stato arrestato una 
prima volta « per spaccio di stu-
pefacenti » senza altro aggiun-
gere, preferendo il mattinale 
della questura al fatto politico 

della protesta civile. Lo stesso 
TG nell'edizione notturna ha spe-
cificato che « anche quel gesto 
fu discusso, venne presentato 
da Fabre come una manifesta-
zione di propaganda politica »; 
questa accorta scelta del vo-
cabolario è l'unico dato conte-
nutistico che il T G 2 lascia fil-
t rare . Sullo stesso piano il GR 1 
delle 21 che conclude cosi la no-
tizia dell 'arresto a Parigi. «Ma-
nifestazioni di protesta a Ro-
ma e a Milano. A Roma at-
tentato incendiario contro la 
concessionaria di una casa au-
tomobilistica francese di Stato, 
la Renault ». La « professiona-
lità » dei giornalisti della RAI 
non consente simili casualità. 

Marco Taradash 

2 Nel luglio del lff?6 esplo-
de il reattore della Icme-
sa ed un'ampia zona del-

la Brianza viene investita da 
una nube contenente diossina. 
Nell'agosto dello stesso anno i 
signori Lanfranco, • Giorgio é 
Gaetano Peverelli fondano la 
« Green Line srl » con sede in 
Lomazzo (Como). 

I tre — ortofruttiflori cultori 
molto noti nella zona — sono sal-
damente ammanicati con il po-
tere democristiano e quindi se 
ne sbattono di tutto. Cosa inten-
dono fa re i Peverelli? Ovvia-
mente bonificare le zone conta-
minate. 

Se ne sbattono di tutto, diceva-
mo, e infatti da tre anni metto-
no a repentaglio la salute ed an-
che la vita degli operai che la-
vorano per loro: il « turn-over» 
conta ben 350 persone. I lavora-
tori non sono mai stati adegua-
tamente informati della gravità 
del rischio connesso al loro ope-
rare, non essendo mai state for-
nite (né mai da alcuno compi-
late) le mappe dell'inquinamen-
to. E proprio mentre i medici 
accertavano gravi patologie in 
alcuni lavoratori, nell 'estate -
autunno 1978 viene imposto 1' 
orario di lavoro di 8 ore, quan-

A(PhùFui SI 

IO petlA COt̂bì̂ r̂ôA 
MB hĴ  f i ^ào , cne MI e LA coiobiuĵ t/vi-re. 

do le norme di sicurezza ne pre-
vedono 4. Nessun rispetto per 
le leggi sul collocamento; vere 
e proprie « serrate » attuate in 
occasione di assemblee sindaca-
li; pesanti controlli sui ritmi di 
lavoro e richiami scritti a quei 
lavoratori che magari si toglie-
vano la mascherina per respi-
r a r e un attimo. Giusto? Direte 
voi. Certo! Però veniva anche 

LICENZIATI FIAT MILANO - CULTURA 

In due al 6" giorno di sciopero della fame Operazione culturale la nuova sede del Piccolo? 
Torino, 29 — Oggi, sesto gior-

no di sciopero della fame, a re-
stare davanti alla porta 12 dì 
Rivalta sono rimasti solamente 
in due: Licio Rossi e Carmelo 
Bandiera. Il terzo compagno li-
cenziato, Franco lacolis, ha do-
vuto interrompere U digiuno ed 
essere ricoverato in ospedale, 
per un grosso abbassamento 
della pressione del sangue, che 
rischiava di compromettere le 
sue condiz'oni dì salute. Gli al-
tri continuano, utilizzando il 
cambio dei. turni per tenere vi-
va una discussione che tutti ten-
dono a dimenticare. Nei giorna-
li non c'è più traccia dei grandi 
servizi gìcmalistici, né delle po-
lemiche sulle forme di lotta 

« più o meno violente », anzi a 
Mirafiori in questi giorni tutta 
l'attenzione è rivolta alla storia 
d'amore di un operaio, finita con 
il suo accoltellamento. 

Oggi si tiene anche un'assem-
blea con gli avvocati per con 
cordare la difesa. L'FLM, dun-
que, sembra aver abbandonato 
l'idea di nuove iniziative (dopo 
il parziale fallimento dello scio-
pero di martedì scorso) e a la-
sciare il campo all'iniziativa del-
la magistratura. Contro questa 
pericolosa tendenza i compagni 
licenziali che attuano lo sciope-
ro d Ila fame hanno indetto per 
domattina (martedì) alle 13,30 
una conferenza stampa davanrì 
al cancello della fabbrica. 

L'articolo sul convegno che si è svolto a Torino sabato 
e domenica su « Vecchi e nuovi operai, fabrica e ristrut-
turazione » è rinviato a domani. 

Milano, 29 — Si è svolta que-
sta mattina nella sede del con-
siglio di zona 1 una conferen-
za stampa promossa da gruppi 
teatrali di base come il Teatro 
del Sole, il Teatro Uomo e ìa 
Comuna Baires e dall'Unione In-
quilini, dal Sicet e da vari al-
tri organismi, riguardante l'in-
stallazione della nuova sede del 
piccolo teatro della zona Gari-
baldi. Si t rat ta di una opera-
zione che coinvolge sia la poli-
tica culturale ch-2 la politica ur-
banistica del comune, e che pre-
vede un finanziamento di dieci 
miliardi al Piccolo di Strehler. 
La nuova sede dovrebbe sorge-
re nell 'area dell'ex istituto 
Schiapparelli, questo insedia-
mento aprirebbe la strada ad 
una ristrutturazione complessiva 
dell 'assetto urbanistico e socia-
le del quartiere Garibaldi, che 
vanta una lunga tradizione di 
lotte contro la speculazione edi-
lizia, nell'ambito di una euro-

peizzazione del centro di Milano 
che è nei progetti del comune. 
Una politica di prestigio che 
comporterebbe una drastica ri-
duzione degli insediamenti abi-
tativi nella zona e un'espulsio-
ne anche indiretta delle fascie 
sociali popolari dal quartiere; 
l 'insediamento del Piccolo signi-
ficherebbe l'ingresso di una se-
rie di strutture collaterali, di 
S'Srvizi, di negozi di lusso e a 
carat tere spe<;ulativo che innal-
zerebbero drasticamente il co-
sto della vita e strangolerebbero 
economicamente gli esercenti 
« poveri » presenti nella zona. 
Questo piano, inoltre, elevando 
un mausoleo alla cultura uffi-
ciale-istituzionale milanese, elu-
de completamente i problemi del 
decentramento culturale e d e l ' 
attività teatrale di base, muo-
vendosi anzi nella direzione del-
la concentrazione e del mono-
polio delia cultura del centro di 
Milano. 

rnipo.slo ad altri lavoratori di 
seminare i terreni già « bonifi-
cati » senza alcuna norma di si-
curezza. (Su terreni « bonifica-
t i» , sono state trovate concen-
trazioni di TCDD a 12 milligram-
mi per metro quadrato, quando 
il limite è 2.5 mmg/mq). Ma chi 
permette alla ditta dei boss Pe-
verelli tutte queste sconcezze? 
Un altro boss. Spallino, respon-
sabile dell'ufficio speciale che 
sovrintende la bonifica, e che è 
unanimamente riconosciuto co-
me la seconda disgrazia di Se-
veso e dintorni, dopo la nube I 
di TCDD. Adesso perù ìa Green I 
Line si è beccata una denuncia 
dalla Federbraccianti - CGIL e 
daUa Fisba-CISL per comporta-
mento antisindacale. 

Gli ammanicati imprenditori 
(Spallino chiamato come testi-
mone, per ora) compar iranno 
davanti al pretore di Desio il 
31 ottobre prossimo. 

3 Bari, 29 — I circa tre; 
cento dipendenti del) 
Opera Universitaria hafr 

no adottato una forma di lo'w 
insolita, per sollecitare il 
trasferimento alla regione ef.-
tro il 1° novembre; al 
modico di 200 lire: invece cn 
preparare i pasti per gh 
denti alle mense, hanno i® 
provvisato una cucina da ca 
PO davanti alla regione 
glia offrendo un piatto di pa® 
asciutta o di minestra, forma» 
gio, carne, f rut ta . 
ra le o vino. La forma di 
è stata adottata in coincic^^ 
za dello sciopero indetto 
CIGL-CISL-UIL, n e l l ' a m b i t o ^ ^ 
una agitazione nazionale 
te le opere universitane. 
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4 Muore accanto 
^ alla siringa den-
tro un rifugio buio e 
triste 

Umberto Boccacci, 23 annr è 
stato trovato solo dopo da t i 
ore dalla morte. 

C Con due anni 
di galera paga 

500 fiale di metado-
ne rubate 

La sentcnaa a Bari contro un 
tossicomane. Ha dichiarato: 
« era per oso personale ». 

fZ «Per futili nroti-
vi » la Francia 

espelle Bozano 

La magistratOTa svizzera farà 
il possibile per estradarlo sn-
bito. E' l'Europa di polizia. 

n Donrani II parla-
' mento decide 
per i missili 
A due giorni dalla decisione, la 
Pravda pubblica un lungo arti-
colo di rassegna stampa invitan-
do gli italiani a guardarsi dalle 
manovre americane. 

Notizie 
in breve 

ua-

4 Roma. Umberto Boccac 
ci, un giovane del Casi-
lino, quartiere ghetto del-

la capitale, è stato trovato sen-
za vita dentro un palazzo in co-
struzione abbandonato, nel quar-
tiere popolare di Torpignattara. 
Un posto umido e triste, rifu-
gio occasionale di molta gente 
che va a bucarsi. Gli agenti 
avrebbero rinvenuto, accanto ad 
nmberto, una siringa insangui-
nata che dovrebbe confermare 
come la morte sfa avvenuta in 
seguito ad un buco di eroina. 
Umberto Boccacci non era uno 
spacciatore di professione, ma 
uno dei tanti ragazzi che com-
prano l'eroina per bacarsi e ri-
vénderla garantendosi cosi la 
prossima dose. La dose in que-
stione sarebbe un buco, non il 
grammo che Stefano Fionda (ar-
restato nella stessa giornata di 
domenica) avrebbe venduto, se-
condo la versione della polizia, 
ad Umberto Boccacci. Per la 
morte di Umberto sono stati ar-
restati stamane altre due gio-
vani pregiudicati con l'accusa 
di detenzione e spaccio di stu-
pefacenti:. Francesco Mellino, 
20 anni, di Crotone e Antonio 
Sestito di 27. di Catanzaro. 

Ambedue i giovani abitano da 

poco a Roma. Praticamente le 

indagini sono ferme ai due ar-

resti di oggi. 

Umberto Boccacci, abitava a 

Torre Maura, borgata del Ca-

silino, consumava eroina da cir-

ca tre anni, non aveva un lavo-

ro e ha tentato di arrangiarsi 

lavorando il cuoio e vendendo 

borse. Così era riuscito a com-

prarsi uno strumento musicale, 

la batteria, prima che iniziasse 

a bucare. Si trovava da cinque 
mesi in libertà vigilata essendo 
cónsiderato un pregiudicato per 
reati contro il patrimonio, deten-
zicme e spaccio di sostanze stu-
pefacenti. Così ogni giorno do-
veva presentarsi al commissa-
riato di zona per la « firma x. 
Secondo il professor Meriggi, 
perito dell'istituto di Medicina 
Legale, la morte di Umberto ri-
salirebbe alle primissime ore di 
domenica, attorno alle 2. L'au-
topsia dovrebbe stabilire le cau-
se precise del decesso. Umberto 
Boccacci è stato ritrovato nel 
palazzo disabitato verso mezzo-
giorno di domenica in seguito ad 
una telefonata anonima perve-
nuta alla squadra mobile. Forse 
Umberto Boccacci poteva essere 
salvato da un attimo, dì umani-
tà, il tempo di avvertire la pri-
ma sede di soccorso che balena-
va nella mente. 

dipendente, aveva tìichiarato di 
aver i*eso il nietadoiie per uso 
.personale. 

5 Bari, 29 — Due anni di 
reclusione, un milione di 
multa, senza condiziona-

le né condono. Questa la sen-
tenza che il presidente della 
prima sezione penale del Tribu-
nale di Bari, dott. Faniza, ha 
emesso contro Pasquale Spez-
zacatene al t&rmina del pro-
cesso per direttissinw. L'uomo 
di 31 anni .originario di Qsri-
gnola, era accusato di aver ru-
bato una settimana fa 500 fia-
le di metadone da leali del 
Centro Antidroga del Policlini-
co di Bari. Durante 0 processo 
Pasquale Spezzacatene, tossico-

6 Beffardo e inatteso fina-
le per il « caso Bozano ». 
Condannato all'ergastolo 

per l'uccisione di Milena Sutter 
sembra oggi coinvolto in un mec-
canismo più grosso di' lui. Non 
si potrebbe spiegare, altrimenti 
la rapidità con cui è stato espul-
so dalla Francia, la scelta del-
la frontiera (i Sutter sono sviz-
zeri) e, infine la motivazione del-
lo stesso provvedimento di espul-
sione. 

Il regolamento francese Io pre-
vede solo per chi « turbi l'ordi-
ne pubblico »: Bozano ha come 
unica colpa punibile in Francia, 
quella di avere guidato una 
macchina senza cinture di si-
curezza. 

Avendo passato irregolarmente 
la frontiera era d'altronde ovvio 
che fosse sprovvisto di documen-
ti regolari. 

Si tratta di un « regalo » quin-
di, che la magistratura france-
se ha fatto a quella italiana; 
un regalo senza motivazioni giu-
ridiche cui farà seguito sicura-
mente la compiacente estradizio-
ne svizzera. Una nuova realtà 
di cui d'ora in poi tener conto: 
esiste un'« area » europea « ex-
tragiuridica», che se ne impippa 
delle leggi dei singoli paesi e si 
muove su basi politiche. La 
Francia ha g'à fatto molto per 
noi: ha rispedito a casa Pi per-
no per direttissima ed ora, non 

potendo fare lo stesso con Bo-
zano, ce lo « passa » attraverso 
la Svizzera. 

Verrà anche il turno italiano 
di violare le leggi e di rendere 
questi favori e anche allora non 
si giudicherà l'innocenza o la 
colpevolezza delle persone o il 
loro diritto, ma piii direttamente 
i rapporti politici tra le nazioni. 

7 Domani il ministro degli 
esteri Malfatti farà le 
sue dichiarazioni alla 

Camera in merito all'installazio-
ne dei missili Pershing e Cruise. 
Dopo le recenti iniziative di 
Breznev la Pravda mette al 
centro dell'attenzione pubblica 
sovietica il problema italiano. 
In un articolo uscito ieri a fir-
ma di Zaffessov, corrispondente 
dall'Italia, vi è una panoramica 
delle posizioni e degli orienta-
menti dei partiti e della stam-
pa. Riferendosi ad articoli ap-
parsi su La Stampa, La Repub-
blica e il Giorno desume che ci 
possano essere degli spazi an-
cora aperti alla discussione. Ri-
spetto ai partiti attacca spe-
cialmente la poca chiarezza del 
PSI e conclude la rassegna af-
fermando che le scelte sono an-
cora tutte da farsi ma che gli 
italiani « cominciano a capire 
sempre meglio che gli strateghi 
della NATO cercano di trasfor-
mare il loro paese in una ram-
pa di missOi americani badando 
non alla sicurezza dell'Italia 
bensì ai propri interessi politi-
ci ». 

In ventanni due milioni d'auto 
immatricolate a Milano: immagini di una città 

da 

Milano, 29 — 11 giorno 25 si 
doveva svolgere a Milano uno 
sciopero dei mezzi pubblici ur-
bani, ma è stato revocato. Que-
sta è poro una buona occasione 
l'̂ ^̂ r parlare ai un aspetto do-
"i.nante della vita di una cit-
t-i con o senza sciopero dei 
ti atti: la pratica dell'ingorgo, 
'l'elle code interminabili di au-

incolonnate e immobilizzate 
""a davanU all'altra, la filo-
Mjfia del sequestro del nostro 
••'Pâ io, della salute, della vita 
•n ultima analisi. Colpevole è 
'oggetto - bene di coniumc p.ù 
O'tfuso ed ambito: l'automobi-
e- t ^ «Status simbol» per ec-
cellenza. l'elemento di ricono-
« mento epidermico della pro-
pria « statura sociale » di quan-
w contiamo in successo, in asce-
sa verticale, m dané! 

r a t i f ^ « a l e o gene-
razionale e rappresentato e in-
tasellato dalla ricerca di mer-
ito, per influenzare, sollecita-

vi ®P'ngere al consumo di nuo-
w modelli, e con successo bi-

® che a 
Milano e provincia si sono im-
^ 'nco la t3 negli ultimi vent' 

circa due milioni di auto. 
^ e l auto giovane (di destra 

tu ra l f ? " ? . ^ ««n i requisiti cui-
s^nH t aspettativa corri-

^ centrale della società con 
che , . ^^ ' •a t tenst iche simboli-

legate allo status socioeco-

nomico, secondo i meccanismi 
di cui parlavo prima. Ultima-
mente (e paradossalmente) il 
marketing è arrivato ad occu-
parsi con notevole polso psico-
logico, anch: della frustrazio-
ne, costruendo il feticcio-sim-
bolo adatto a questa « fascia » 
particolare di acquirentL In so-
stanza hanno cominciato a co-
struire in sene la macchinetta 
rombante, aggressiva, con un 
improbabile assetto rally, nera, 
riccamente accessiorata di inu-
tilità. Fino a poco tempo fa 
era prodotto culturale, o me-
glio sotto culturale, esclusivo 
della « creatività » indotta, po-
vera e artigianale, di quello 
che con la sua «600» andava 
dall'amico carrozziere e zacche-
te! Ne usciva col suo bravo bo-
lidino pieno di ninnoli tipo albe-
ro di Natale, con cui presentar-
si davanti alle sale da ballo la 
domenica. E' qdesta attenzione-
induzione. E' questa la propo-
sta « esistenziale » del liberismo 
economico che governa il no-
stro paese. Hanno ancor piti ra-
gione i 61 licenziati dalla FIAT 
a Torino nel loro rifiuto del mo-
do di produzione, di comando, 
ma anche nella opposizione qua-
litativa del prodotto del loro 
lavoro; Piero Barai, uno di lo-
ro ha detto: «L'industria pro-
duce merci sovente inutni e 
quasi sempre dannose (...) ades-
so nella grande fabbrica so-

no diminuiti gli infortuni mor-
tali, ma in cohipenso ci sono 
15 mila morti ogni anno sulle 
strade ». Tutto questo è ormai 
un dato fisiologico ineliminabi-
le, è « la variabile impazzita » 
la dissonanza sgradevole, acuta 
sparata a suon di decibel sul-
la scala armonica del rumore, 
colonna sonora della nostra vi-
ta. Il fatto è che se guardiamo 
aUa storia di questa città (tan-
to simile a quella delle altre 
megalopoli post-industriali) ci 
accorgiamo che l'immagine 
fredda, dura, efficientista, si 
è costruita lentamente e sa-
pientemente sotto la voce «pro-
gresso» che questo leviatano 
società-mostro è il frutto più 
apprezzabile della nostra cul-
tura tecnologica. Naturalmente 
in un'epwca suscitatrice di dub-
bi, nessuno ha in tasca una 
ricetta buona ed alternativa, 
ma questo ncn ci dispensa dal 
riflettere sui mali che ci col-
piscono, e cne nel dibattito 
sucessivo ai licenziamenti di 
Torino sono stati troppo debol-
mente e superfcialmente ac-
cennati. In una parola: è dal 
fondo del « barile » che deve 
cominciare a giungere una ri-
sposta. la lotta contro i 61 li-
cenziamenti Fiat non deve es-
sere solo l'ennesima occasione 
per una pur giusta rivendica-
zione d:l diritto di opposizio-
ne e che porti alla riassun-

zione dei licenziati. 
Dobbiamo sforzarci di dire 

qualcosa di più sulla fabbrica 
e sull'ombra lunga che lancia 
su tutta la società, suUe cose 
che si producono. Insomma, 
questa figura nuova operaia, 
i neo-assunti, che vengono dal 
lavoro nero, che hanno magari 
sulle spalle anche qualche an-
no di università quelli con 1' 
orecchino e quelle con i capelli ] 
a boccoli, così indefinibili per 
chi ama gli schematismi socio-
logici ch3 parlano di proletari 
e borghesi. Questi giovani che 
molto spesso non sanno niente 
di questi dieci anni, che non 
si immaginano che quel capo-
reparto o quel sindacalista die-
ci, quindici anni fa erano la 
«punta di diamant3 » d. ura 
nuova composizione operaia che 
aveva spazzato via il coman-
do duro e arrogante del pa-
dronato post-bellico », questi 
soggetti parlino di sé. Per dire 
ciò che pensano della vita, 
del lavoro, e del loro assen-
teismo. Ci scusino quelli che 
sono « responsabili » e sono 
tutti i giovani lì al loro po-
sto di produzione di- mostri; 
ma, accidenti! ogni anno in Ita-
lia ci sono 110.000 morti per 
cancro e non certo provocato 
dalle ferie al mare, che ci si 
può permettere una volta al-
l'anno. 

Maurizio Cozzolì 

Sono riprese le esercitazioni 
sul Monte BIvera; da ieri di 
nuovo sotto i cannoni della di-
visione « Julia ». Assieme all'or-
dine di riprendere le manovre 
è venuta la comunicazione uffi-
ciale in cui si rinuncia ad isti-
tuzionalizzare la zona come po-
ligono Nato. 

380 braccianti stagionali della 
Piaria del Sele, per lo più or-
ganizzati dalle Leghe, sono riu-
sciti a > strappare alla direzione 
della CONCOPER (una coopera-
tiva che lavora prodotti agrico-
li) 2.000 giornate aggiuntive di 
lavoro. 

Quattro mesi con la condizio-
nale per la moglie di Gatti, ex 
luogotenente di Vallanzasca. I l 
reato è di violenza a pubblico 
ufficiale: ha preso ad ombrella-
te il carabiniere che le impedi-
va di abbracciare il marito. 

Due pullman di < arancioni », 
Rare Khrisna, hanno pacifica-
mente invaso Piazza S. Pietro. 
Speravano che si affacciasse il 
Papa ma sono stati cacciati da 
un carabiniere. 

Con un ritardo di 5 anni è 
stato possibile, da parte dell' 
ENI, ricostruire i bilanci ener-
getici regionali del '74, fonda-
mentali per una più approfon-
dita conoscenza del fenomeno 
energetico. Il ritardo è dovuto 
al fatto che molti dati indispen-
sabili vengono resi noti solo do-
po molto tempo. 

Tre giovani, fuggiti sabato dal 
carcere minorile di Firenze, si 
sono costituiti ieri a Milano, 
chiedendo di essere riaccompa-
gnati dentro. Sono pentiti. 

Impallinato il senatore social-
democratico Conti Persini. E' ri-
coverato in condizioni non gravi 
all'ospedale S. Anna di Como. 
Pare che darà il suo appoggio 
alla lega anticaccia. 

Avrà inizio mercoledì il venti-
duesimo congresso radicale. Nel 
darne l'annuncio, Adelaide Aglia-
ta ha chiesto che durante lo 
svolgimento dei lavori venga 
sospesa l'attività della Camera. 
Nel frattempo Spadaccia e Mei-
lini sono in Francia per solle-
citare la liberazione di Jean Fa-
bre e Pannella rischia l'incrimi-
nazione d'ufficio per aver det-
to che « La merda sale nei 
palazzi di giustizia come quello 
di Roma ». Affermazione che 
peraltro condividiamo. 

E' morto il macchinista del 
convoglio Venezia-Trento, dera-
gliato dopo lo scontro con una 
vettura precipitata sm binari, 
il 16 ottobre scorso. Nell'inci-
dente era morto un altro ferro-
viere e tre passeggeri erano ri-
masti feriti non gravemente. 

« E anche ì preti si potranno 

sposare, ma solo ad una certa 

età». Il 54 per cento degli ita-

liani, secondo un indagine della 

« Demoskopea », sarebbe favo-

revole al matrimonio dei sa-

cerdoti. Secondo lo stesso son-

daggio il 62 per cento degli in-

tervistati era cattolico pratican-

te. 

LOTTA CONTINUA 5 / martedì 30 ottobre 1979 



« Uomini e recinti » è i! titolo del 

programma realizzato, nel mese di ot-

toTjre, dal Centro Sociale di Primaval 

le e quello psichiatrico del Santa Maria 

della Pietà, nel tentativo di rélnserire 

i malati di mente nella società attra 

verso visite, azioni, happenings con i 

ricoverati, nel territorio di Roma, con 

un itinerario simbolico articolato in epi-

sodi e tappe. I luoghi corrispondenti a 

questi episodi dovrebbero rappresenta-

re la storia di un indivìduo reso foile 

dalla sofjerenza, dall'esclusione, dalla 

sua ghettizzazione. Questo programma, 

che ha compreso escursioni al Matta-

toio, allo Zoo, alle Rovine archeologi 

che, nelle borgate, nei supermarket, se 

condo gli organizzatori, è l'unico pos-

sibile per ripercorrere la strada delta 

reintegrazione, là dove realtà e sim-

bolo, apparenza e stato di bisogno, sono 

continuamente evocati e alternati. Se-

guendo queste escursioni nei meandri 

della società, l'impressione che se ne 

ricava non è del tutto positiva: al Mat-

tatoio, per rendere meglio l'idea di co-

me si può essere sofferenti e reagire 

a questa società, come se i ricoverati 

non lo sapessero già abbastanza, sono 

stati portati ovini e suini sui quali pri-

ma doveva essere applicato l'elettro-

choc e poi si dava dimostrazione di 

come avviene l'uccisione e il macello 

della carne. La reazione dei ricoverati 

è stata quella di impedire che si realiz-

zassero que.^e operazioni, con la ri 

chiesta di simularle. Reazione logica se 

si pensa alla loro realtà quotidiana, abi-

tuati a sopportare di tutto, con alle 

spalle storie infami. Non pensiamo pos-

sa essere un tentativo di reintegrazio-

ne quello di inserire un ricoverato po-

nendogli davanti realtà simili alla pro-

pria, lugubre ed in stato di super amen 

to, che pochi stimoli offre alla fant-a 

sia. Per evadere dalle tenebre dell'ini-

ziativa i ricoverati si scatenavano per 

conto loro divertendosi e spes.'io deri-

dendo i nevrotici della società pensan-

te: allo zoo due americani hanno chie-

sto a uno di loro se stavano (/irando 

un film, quello ha risposto: « Noi sia-

mo u.<>citi dal manicomio » i due hanno 

riso pensando che scherzasse. Una ri 

coverata si è avvicinala alla donna ame-

ricana per abbracciarla, queila, spa-

ventata. si è nasco.s'ta dietro 'il marito 

che. fingendosi indifferente, ha detto: 

« oh che bello, siete usciti, siete gua 

riti! ' e l'altra: « No, no, noi siamo 

matti, ma non abbiamo bisogno dello 

psicologo come voi! ». Dicono gli orga-

nizzatori: « Se si vuole chiudere questo 

manicomio, anche la sua città deve cam-

biare. cioè aprirsi. Non è possibile'? Al-

lora i manicomi non potranno aprirs'i 

del tutto i folli, gli emarginali in ge 

nere non potranno integrarsi in una co 

munità di sani... ». 

L'idea di far uscire i malati di men-

te dagli ospedali pensiamo sia total-

mente straordinar'ia e rivoluzionaria, per 

'lo meno quanto è reazionario e bieco 

l'uso che si sta facendo di questa ini-

ziativa.' che è una copertura all'intento 

iniziale di alleggerire gli ospedafi psi-

chiatrici da un « parassitismo » troppo 

dispend'ioso per gli enti ospedalieri. Per 

rendere il provevdimento meno dolo 

roso non solo si usa un'iniziativa che. 

se gestita in un altro modo, potrebbe 

essere positiva, ma si propone, come 

alternativa, l'offerta al « malato » d i un 

sussidio e una casa per il tempo mas-

simo di un anno, dopo di che nessuno 

si pone %l problema delle conseguenze 

per la persona liberata, determinate non 

tanto dallo stato di bi.sogno di assisten-

za, che può anche non esserci, quanto 

da quello impostogli in anni di deten 

zione, repressione, limitazione dell'uso 

delle propi'ie facoltà, dato lo stato di 

abbandono ed i abulia, a cui sono sem-

pre stati lasciati, considerati carne uma-

na improduttiva. Perché dunque preoc-

cuparsi del loro sostentamento quando 

possono comunque vivere ai margini 

della, città al caldo dei cartoni, sugl'i 

scalini delle numerose chiese di una 

città cattolica come Roma? Una solu-

zione semplice che si presenta nella 

sua yesfe più democratica e funziona-

le con la pulita apparev.za di voler re-

integrare 'il matto. 

« Chiudere il manicomio per riaprire 

la città », meglio sarebbe dire le fogne, 

sotto i ponti deMa città, visto che di 

strutture per queste persane non se ne 

parla, come non .si parìa di offerta di 

lavoro, g'ià problematica p-.,r i produt 

tivi parzialmente integrati. .Arricchire il 

numero degli emarginati, creare tanti 

piccoli ghetti, non è un problema, pur 

che non diventino espiosit^'i... Dunque 

nessun miglioramento all'orizzonte, tra 

le celle manicomiali e l'estrema peri 

feria dell'emarginazione poco camtìia. 

In questo senso abbiamo ritenuto utile 

intervistare alcuni emarginati, i cosid-

detti « matti del quartiere » che nella 

richiesta di soddisfacimento di bisogni, 

in una situazione di rifiuto del lavoro, 

dei rapporti, della vita, molto si avvi-

cinano alla condizione del malato di 

m^nte attualmente interdetto, futuro suo 

compagno di sventura. 

Primavalle: «così rinchiusi, 
matti ce sò diventati! » 

Primavalle, un quartiere proletario al-

la periferia di Roma, le case sono co-

struite talmente male da non sembrare 

vere abitaziorii, ma qualcosa che vor-

rebbe somigliargli. Gli operatori del cen-

tro sociale avrebbero scelto questa zona 

perché è molto simile come struttura a 

quella del manicomio, quindi più facile 

all'inserimento iriiziale dei malati di 

mente, in quanto in e.tsa ritroverebbero 

un ambiente più familiare. E' stata or-

ganizzata una processione (così l'hanno 

chiamata), manifestano tutti insieme ma 

lati e operatori del Santa Mafia della 

Pietà contro le attuali strutture del ma-

nicomio. Alcune persone portano un letto 

di alluminio con sopra legato un mala-

to: è la testimonianza simbolica delia 

condizione manicomiale. Una delegazio-

ne di abitanti del quartiere, non ca-

pendo il simbolismo, chiede che il ma 

lato venga liberato. La gente si ferma, 

ma non riesce bene a capire di cosa si 

tratta. Siamo andate in giro a spiegare 

il significato di questa manifestazione, 

tra le tante reazioni, le più diverse, 

ne abbiamo scelte lacune. 

Un signore: « Quello che è marcio 
va eliminato, i parassiti non sono giu-
sti, ma i matti veri stanno tutti a Mon-
tecitorio... poche chiacchiere, facciamo 
i fatti, ma non come le Brigate Ros^^c 
che si prendono i soldi loro invece di 
distribuirli al popolo! ». 

Un altro signore: « In Italia ci sono 
manifestazioni tutti i giorni, questi di 
oggi sono i matti riconosciuti, quegli 
altri devono ancora esserlo! ». 

Un negoziante: « Bisogna muoversi in 
qualche modo, ma chs si ottiene cosi? 
'Sti poveretti una volta fuori chi se li 
accatta? Non lì vuole nes.suno, ce do-
vrebbero pensa' i governanti, ma quelli 
se no fregano. Avevano proposto di te-
nerli negli ospedali msieme a quelli 
normali, ma all'ospedale non li voglio-
no, ne accettano due o ire, e allora? 
Li vogliono butta" m mezzo a una .stra-
da? ». 

Una donna : « Dopo tanti anni ch j 
stanno rinchiusi, matti ce sono pure di-
ventati, per riadattarli ci vorrà tempo. 
C'è il matto del quartiere nostro che 
si lamenta ai non avere una casa, e 
che non c'ha ragione? Ma chi lo aiuta? 
Quello non è matto, è emarginato e 
cosi la gran parte di questi qua! ». 

Sempre al quartiere Primavalle ver 

so le 13 è stato organizzato un pranzo 

a ciii avrebbero dovuto partecipare tut-

ti, in realtà gli abitanti del quartiere 

sono rimasti ad osservare dalle fine-

stre, come se davanti a loro si svol-

gesse un vero e proprio spettacolo. 

Mangiando con i ricoverati del Santa 

.Maria della Pietà uno di loro ha com-

mentato: 

« Penso che la g:nte di questo quar-
tiere sia molto spaventata, guardano 
dalle finestre incuriositi ». 

LC: Pensi che il quartiere sia prepara-
to ad una cosa di questo tipo? 

« Dovrebbe esserlo ma invece guar-
da come ci guardano, sembriamo dei ri-
cercati. mi dà molto fastidio es.sere os-
servato co.si. Senti un po' .si rivolge 
a un vicino - Quelli che stanno lì in 
finestra non ti danno fastidio? ». 

L'altro: «No. perché mi dovrebbero 
dare fastidio? Per me è intliffercnle 
che c'è di male se gli piace di guar 
dare... ». 

Ci si avvicina un altro: « Io non sto 
più al manicomio, abito alla Magliana 
e vivo con altri 4 come me. Que.sta 
esperienza è stata positiva, i primi tem 
pi sembrava fosse una cosa orrenda, 
perché non eravamo abituati e ave-
vamo paura di lutto, poi invece mi ci 

sono abituato. Io sono IO anni che sono 

ricoverato e da 5 vivo in questo appar 

tamento. i miei vicini non parlano mai 

con noi, per strada invece qualcuno 

che mi rivolge la parola lo trovo sem-

pre ». 

Paolo: «Questa iniziativa di metterci 

fuori è una buffonata significativa, ci 

vogliono far capire che fra poco chiu-

deranno l'ospedale e gli ammalati non 

sapranno dove andare. I professori han-

no le cliniche a pagamento, gli infer-

mieri si sono fatti gli appartamenti, 

chiudono baracca e burattini, noi ri-

maniamo soli e non sappiamo dove an-

dare. Hanno detto che ci dànno un 

appartamento con sussidio, è meglio 

perché è sempre bello stare in libertà. 

Se la società è malata siamo tutti ma-

lati, non si distingue il malato fuori 

col malato che sta rinchiuso, i matti 

non stanno solo al manicomio. Se fos-

simo tutti d'accordo a collaborare con 

!e persone che non comunicano, per cer-

care di sbloccarle e non metterci il 

carico da undici e buttarle giìi e peg 

giorare la situazione, se cercassimo in-

vece di essere comprensivi... Io penso 

che questo che facciamo serve proprio 

a far capire che fra poco chiuderanno 

i manicomi, noi non sappiamo dove an 

dare e la società ci deve riaccettare. 

Lo sappiamo pure noi che vogliono chiu-

dere i manicomi non tanto per farci 

del bene, ma perché gli costiamo trop-

po ». 

Parlando con 1 ricoverati 
al Santa Maria della Pietà 

Molti sono 'i malati che non hanno 

voluto o potuto partecipare a questa 

iniziativa, siamo andate al S. Maria 

della Pietà e ne abbiamo intervistati 

alcuni: 

« No, io non ci sono andato, non mi 
piacciono queste buffonerie, tutti come 
le pecore! Io ho 68 anni, quando esco 
de qua esco da solo. Dicono che ci 
vogliono reinserire, ma che so" scemi? 
E a noi dove ci mettono? A me in fa-
miglia non me tengono mica e poi non 
ce vogilo anda", io sono vecchio e a li 
vecchi ce devono pensa' e poi.c'ho certe 
crisi depressive, adesso mi vedi nor-
male, ma certi giorni... ». 

Una donna: « A me non me c'hanno 
voluto porta' in giro, il dottore ha detto 
de no, me sarebbe tanto piaciuto! Dice 
che tremo, ma mica tremo tanto, ce la 
faccio ad attraversare la strada... Ades 
so ho 60 anni e da 40 sto rinchiusa qui, 
ce stanno pure i figli miei. Loro stanno 
peggio de me, mia figlia prima era 
tanto bella, magra come te, poi è ri-
masta incìnta e l'hanno fatta aborti'... 
E' stato meglio così, pure io. che li ho 
fatti a fa' 'sti figli! Qui all'ospedale 
certi s'accoppiano, 'sti zozzoni! Non 
se pò manco .scende e fa' una pas-
seggiata che ti dicono una serie di zoz-
zerie, a me pure che so' vecchia, quan-
do ero giovane ero tanto bella, ma pro-
prio tanto, ma co' l'omini de qua non 
co so" mai stata, e che sarebbe? Matta 
io, matto pure lui capirai che allegria! 
Me so' tanto stufata de sta' qui don 
tre, mi piacerebbe trova' una signora 
che me dia da mangia' e dà dormi' e 
che io le faccio le pulizie, quelle ì-" 
so fa', le faccio pure qui, puhsco tutti 
gli uffici e me dànno 15.000 lire a! me-
se: 5.000 le spendo e le altre le metto 
da parte, non se sa mai, adesso stanno 
chiudendo tutti i padiglioni, e non si sa 
nemmeno dove vanno a fini' gli am-
malati. Non sapemo niente, non ci di-
cono niente, ho chiesto di essere tra-
sferita a Civitavecchia dove se sta 
tanto bene, il dottore mi dice di no. 
ma non ci dice che fine c. fanno fa', 
te signori" .se trovi un lavoretto, .ce 
puoi trovammo una sistemazione! ». 

Una donna: « me tutte queste uscite 
non mi sono piaciute, se invece di 
spendere tutti questi soldi cosi piij di 
25 milioni! 

Li davano ai ricoverati per comprarsi 
le cose che oi servono o per farei dei la 
vori in ospedale non era meglio? Tanto 
poi che la gente non lo sa che ci fanno 
gli elettrcchoc e ci legano? C'hanno 
fatto asci come tanti buffoni, tutti ci 
guardavano, che vergogna! ». 
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Due protagonisti con 
diversi destini: l'uno 
convenzionalmente 
psicotico, malato 
e improduttivo, l'altro 
comunemente nevrotico 
sano e produttivo, 
è il progetto 
dell'esperienza, 
conclusa da pochi 
giorni, che vuole 
l'inserimento del 
malato di mente 
nella società. 
La cattiva gestione, 
gli interessi economici 
che vogliono la chiusura 
dei manicomi, rendono 
l'iniziativa quanto 
meno deprimente 

Alla Standa 
un buono-acquisto 
di 5.000 lire 

Una deyte tappe programmate dai 
centri organizzativi, prevedeva una spe-
sa alla Standa con la dispoitìbilità di 
usufruire di una cifra pari a 5.000 lire 
a persona. La difficoltà dei ricoverati 
era quella di trovare merce utile per 
quella cifra, ma allo squallore per for 
tuna si è contrapposta la loro ilarità. 
Nello sconvolgimento più totale tra ^ 
presenti e i responsabili della Standa, 
si è fatta una confusione tra ricoverati 
e non. Ad un signore che voleva pa^ 
gare perché andava di fretta, gli è stato 
detto che pagava il S. Maria della Pie-
tà. Scene di questo tipo e « spese pro-
letarie » si sono verificate ripetutamen-
te. Paolo, un ricoverato che aveva fat-
to una spesa in eccesso ironizzava: 

«Andiamo alla pesca, vuoi venire a 
pescare un po'? Vuoi venire a pren-
dere qualche pesciolino? Ci sono le 
canne, abbiamo tutto, tu che cosa de-
sideri comprare? Non ti preoccupare 
pago io, ho 250 milioni a disposizione! 
Vuoi un bei vestito? Prendilo te lo com-
pro io! E tu comprami un dopobarba! 
Io vorrei comprare una bella bambola 
gonfiabile perché sono un ragazzo timi-
do... Minimo che si può spzndere è un 
miliardo, capirai un miliardo di premi 
con il 15% di sconto! Hai vinto con 
noi una settimana alla Standa, andia-
mo siamo scontati, sono milionario! ». 

LC: Ma non sono poche 5.000 lire ^ 
spesa? 

« Sì. è poco, ma noi ci accontentia-
mo. lo ìa Standa la conoscevo già, io 
giro tutta Roma, per me non è una no 
vita ». 

LC: E tu che cosa hai comprato? 
Ho comprato "Cristo si è fermato 

ad Eboli" di Carlo Levi, poi un libro 
di Soldati e uno di Piero Chiara, spero 
mi permettano di prenderli tutti, per-
ché non mi posso mai permettere di 
comprare dei Ubri, la cultura è sempre 
un fallo di denaro... 

Storie e interviste 
con alcuni emarginati 
a Roma 

I "matti del quartiere 
A Primavalle, nel cinema Luox, or-

mai in disuso, dopo l'incendio probabil-
mente dolo.w avvenuto tempo fa, tra i 
rottami vive Nunzio un uomo di 48 
anni. Abbiamo provato a chiamarlo, 
siamo entrate in una specie di tunnel 
buio drjve si nasconde, per chiedergli 
se voleva parlare con noi. Questo è 
.'Stato il colloquio: 

LC: Senti Nunzio ti va di parlare nn 
po'? 

Nunzio: « Andate via stronzi, rotti 
in culo, voglio stare solo, non voglio 
parlare con nessuno! ». 

LC: Ma non vuoi proprio parlare? 
Nunzio: «Li mortacci vostra tutti 

quanti, non voglio vedé nessuno! ». 

LC: Allora andiamo via? 
Ha continuato a urlare per mezz'ora 

e ci siamo allontanate a gambe levate. 
Nel quartiere alcune persone ci hanno 
raccontato la sua storia: «Pr ima faceva 
il manovale, poi non so che cosa gli è 
successo fino a che ha avuto la madre 
andava pulito, poi è morta e D fratello 
non se ne è mal interessato. Da circa 
4 anni è proprio abbandonato a se 
stesso. Ogni tanto va su di testa e lo 
portano al manicomio, dopo un po' lo 
dimettono e ricomincia a fa ' la fame, 
hia perso pure il libretto della pensione 
che non prende da 10-12 mesi... Quando 
riesce a prenderla la strappa così, per 
rabbia, ma il più delle volte gliela ru-
bano. Se sente una sirena scappa, se-
gno che c'ha brutti ricordi! La sua 
fissazione è di avere una casa, prima 
l'ospitavano i preti, poi l'hanno buttato 
fuori. Se gli dessero una casa in cam-
pagna col sole e una zappa in mano 
quello starebbe benissimo, è un uomo 
molto attivo che gli piace di lavorare, 
spesso pulisce tutta la strada anche 
il cinema, che era tutta una zozzeria, 
l'ha oulito lui ». 

Intorno a Via della Pace, vicino Piazza 
Navona, sotto i portici di una chiesa so-
pravvivono molti emarginati. Volevamo in-
tervistare uno di loro, si chiama Franco 
è tra i pili disponibili, è un pittore, vive 
con l'aiuto di qualcuno che gli offre dei 
soldi o da mangiare, ma non ci è stato 
possibile avvicinarlo. Antonietta, una don-
na di circa 40 anni, emarginata anche lei 
che attualmente ha trovato fìssa dimora 
nella casa della donna a Via del Governo 
Vecchio aiuta spesso Franco e ci racconta 
la sua esperienza: 

«Tanti anni fa avevo una casa, poi sono 
stata ricoverata per più di 3 mesi, mi 
ero ingoiata dei vetri poi mi hanno porta-
to alla neuro e al S.M. della Pietà dove 
sono rimasta 8 mesi. Mi hanno legata, mi 
hanno fatto l'elettrochoc, mi hanno im-
bottita di tranquillanti. Quando sono usci-
ta ero talmente impaurita di essere fer-
mata, che stavo sempre sola, me la pren-
devo con tutti. Da quella casa mi hanno 
sbattuto fuori, era entrato un altro che 
aveva cambiato serratura. Per poter dor-
mire in qualche posto davo 1.500 lire al 
giorno a uno e siccome non li avevo, an-
davo a fare marchette, questo mi menava 
pure, io ero tanto rimbambita da non riu-
scire neanche a ribeUarmi, stavo sempre 
male con la testa ». 

LC: Lo sai che vogliono chiudere i manicomi, che ne pensi? 
Antonietta: «Dovrebbero fare come in 

tutti gli ospedali che quando una persona 
è guarita la dimettono, il manicomio ci 
deve stare però non come un posto dove 
torturano la gente, dove mettono i cusci-
ni sulla bocca per farli stare zitti, come 
facevano a me perché piangevo. Mi face-
vano anche delle iniezioni che invece di 
calmarmi mi agitavano e mi toglievano la 
memoria. Una volta è venuta una mia 
amica e io non la riconoscevo. Ora al Go-
verno Vecchio sto meglio, per me è come 
una famiglia spesso litigo, ma poi passa ». 

LC: Come vivi? 
Ogni due mesi prendo 50.000 lire di 

pensione, poi mi faccio regalare dei ve-
stiti usati tramite gli annunci di Lotta 
Continua, li vendo, mi arrangio così. Fuo-
ri di qui non ho nessuno, se mi buttasse-
ro fuori impazzirei nuovamente ». 

A cura di Roberta Orlandi e Gabriella Susanna Olì dal manicomio, fecinli della società 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

CERCASI macchina da 
scrivere, vecchia, purché 
funzionante per una com-
pagna in carcere, spedir-
la a : Renato Bruschi, via 
Consolare Vecchia 2, Gaz-
zi - 98100 Messina, «^pu-
re a : Valeria Vecchi C.P. 
26 - Parma 43100, a pia-
cerebbe un poco f a r e con-
tenta Renata. 
MUSICISTA, con casa a 
Boiogna disponibile per 
ospitalità, intende trasfe-
rirsi a Roma immediata-
mente dividendo apparta-
mento con altri compagni, 
G i a i ^ o l o , tel. 051-275144, 
oppure 275044. 
RORTA. Cerco persona Kn-
gua madre spagnola per 
due ore «mversazione set-
timanale, tel. 064954863, 
mattina o sera. 
ROMA. Cerco un Mbro 
« Uomo, donna ragazze, 
ragazza » per preparare 
psicologia fisiologica. Chi, 
inoltre volesse prepararla 
con me telefoni ore pasti 
allo 06-2874829. Vendo an-
che a prezzi convenienti 
capi d'abbigliamento dan-
na taglia unica, uomo ta-
glia 50, estivi ed inver-
nali, un rasoio elettrico 
Philips, rete Ondaflex ed 
una lampada da tavolo. 
Telefonare ore pasti a 06-
2874829. 

CERCHIAMO baby sitter 
con un po' di esperienza 
per birba, disposta ad an-
dare a Liana, telefonare 
allo 06-386859. 
CERCO compagni disposti 
ad ospitarmi anche alla 
pari possibilmente nella 
zO'na universitaria di Bo-
logna, tel. 06-733076 chie-
dere di Rita. 
PER traduzioni dall'ingle-
se a buon prezzo telefo-
nate a Laura, 0766-735703. 
per il prezzo ci mettiamo 
d'accordo in base al gra-
do di complessità e alla 
lunghezza del testo. 
APICULTORI abruzzesi 
sono in possesso di miele 
di: sulla, lupinella, gira-
sole, eucaliptus, millefio-
ri. Ci rivolgiamo ai foca-
li di alimentazione alter-
nativa, ai centri di ma-
crobiotica, ai singoli com-
pagni per fa r conoscere il 
nostro prodotto. Chiunque 
è interessato all'acquisto 
del miele può scrivere al 
seguente indirizzo: Gia.-i-
ni Di Tonno e Sandra Di 
Gregorio, via Duca degli 
Abruzzi 28 - 66040 Rocca-
scalegna (CH). 

IVAN Bernardini cerca 
dieci (o venti) compagni, 
amici-lettori a Sarzana, 
nella Val di Magra e din-
torni, per vedere se si 
riesce a metter su un in-
sieme con lire 100 mila (o 
50 mite) a testa. Sono 
graditi comunque tutti gli 
altri contributi, sia a par 
tire dalle cifre che dai 
metodi, tel. al 673120 (pre-
fisso 0187) dalle 16 alle 
19. esclusi la domenica 

ed il lunedi. 
FORLÌ'. 400 mila inviate 
100 mila raccolte in que-
sti giorni, manca mezzo 
milione per completare H 
nostro insieme. Per con-
tribuire pra idere contat-
to con Gabriele Zelli, via 
Battarra 13, tel. 0543-
32698. 

NEL febbraio di qualche 
anno fa ad una manife-
stazione operaia a Firen-
ze, ccHiobbi due sortìle di 
Senigallia che iavorano aJ-
la Baby-Brumonel. Si chia-
mavano Cinzia e Cosetta. 
Poi facemmo insieme ad 
altri il viaggio di ritorno. 
Se leggono questo annun-
cio mi facciano un se-
gnale sul giornale. Ciao, 
bauro. 
RAGAZZO bloccato psico-
Ic^icamente, cerca gente 
che gli dia fiducia, tel. 
06-7^646, Vittorio, non di-
re dell'annuncio. 
MI CHIAMO Franco, de-
ciso seriamente dopo lun-
ghe riflessioni di trasfor-
mare completamente la 
mia conduzione di vita, al 
fine di migliorare la mia e 
l 'a toui esistenza, cercan-
do di rimanere sempre e 
ancora di più, dalla parte 
dell'uomo. Con limitati 
mezzi, ma ritenuti da me 
sufficienti, a costituire, 
pur certamente superabili, 
una comunità aperta a ca-
rattere agricolo. Pertanto 
se inizialmente ci fosse 
una compagna, seriamen-
te convinta e disposta a 
coJlaborare attivamente 
alla realizzazione di tale 
impresa, mi scriva, la-
sciandomi l'indirizzo o il 
numero telefonico per im-
mediato contatto, scrive-
re a : Franco. Patente n. 
5I6I2, fermo posta Cen-
trale - Modena. 
TRENO Venezia-Milano, 
are 17-19. 24 ottobre 1979 
probabilmente esistere, via 
•Nazareth, int. 18 - Pado-
va. 

PER Alba, purtroppo il 9 
ottobre non ero a Roma, 
sono rientrato l 'altro ieri, 
se vuoi potremo vederci 
in settimana, rispondimi 
tramite il giornale, ciao. 
Natale. 
PER il compagno EInzo. 
ho saputo della rappresa-
glia di Agnello, contro te 
e altri 60 operai. Ti espri-
mo mia solidarietà contro 
il comando d'impresa, con-
tro d padroni fkio alia vit-
toria, ti abbraccio, Car-
mine. 
BOLOGNA. Compagno gay 
dopo ripetuti tentativi ha 
mandato a culo l'ero, ora 
da pochissimo abita a Bo 
logna e ha bisogno di un 
compagno con cui stare 
insieme e lottare e fa re 
il'amore. Ho 22 anni e ho 
tanto da dare a chi mi 
darà il suo affetto, speru 
che ci sia vn compagno 
che ha bisogno ai me e 
del mio amore perché sa-
rà bellissimo stare insie-
me. 
Anche chi mi vorrà esse-
re amico, gay o no, mi 
scriva o mi telefoni per 
ché a Bologna non cono-
sco nessuno ed è tremen 
do stare sempre solo. 

Francesco Magrini, via 
Canale 45, Casalecchio di 
Reno (BO), tel. 051-573012. 
NICO, trappolina, come 
devo fa re per far t i capi-
r e che ti amo tanto? For-
se suicidarmi e lasciare 
scritto che sono morto per 
un amore impossibile? 
Guardami negli occhi, for-
se capirai... Giusy. 
COMPAGNO 32 enne cer-
ca ovunque compagne per 
scambio idee, amicizia, e 
I)er costruire qualcosa, 
C. I. n. 21377050, Fermo 
Posta (Centrale Pisa. 
CERCO compagno, compa-
gni dai 18 ai 40 anni, gay 
e no, alti, sportivi, musco-
losi per disinteressata, 
piacevolissima amicizia. 
Sono scapolo, conapagno 
radicale 36enne e posso 
ospitare per fini settima-
na, gradito telefono. Scri-
vere: Carta identità nu-
mero 30248857, Fermo Po-
sta Cardusio - 20100 Mi-
lano. 
SONO Vito, compagno uni-
versitario vicino all 'area 
radicale, vivo a (5enova 
da pochi giorni, chiedo 
aiuto, una deprimente so-
litudine ha fatto rinasce-
re in me un casino di 
problemi, ho bisogno di 
amicizia. Compagne-i, chi 
è disposto a darmi una 
mano, telefoni al 010-
464603 dalle ore 18 in poi. 
ANNA di Palermo, ne è 
passato di tempo da quel 
3 agosto sul treno Paler-
mo-Bari. Andavi con tue 
amiche per la Grecia, io 
ero quel tipo, riccio sim-
patico che mcontrava sem-
pre i tuoi occhi. Non ti ho 
pili rivista. Fatt i viva con 
annuncio. 

BUONA la notizia dell' 
ampliamento a 20 pagine 
...forse un po' ci ho con-
tribuito anch'io... fìn'ora 
vi ho mandato !a favolo-
sa cifra di 12,500 lireT!! 
Non ho mai scritto, né 
chiesto spazio negli an 
nunci però ora ve Io chie 
do (anche con un po' d' 
urgenza: non so quando 
ma tra un poco mi suici 
derò: con l'acido (bori-
co): non schermo: poi ma-
gari vi spiegherò o no. 
per ora mi interessa nel 
settore personali il se-
guente mserto: Per S'̂ -»-
roin, occhi d' mare (Cri-
fina) saopi che ti ama, 
sapni che non mi ìmwr-
ta, 'atjD? che ti vedo, sati-
r i che PO'» sono fà. cian, 
Crazy Forse, occhi di 
luna (Roberto). 

fantasie sessuali fetnmi-
ndli, invito le compagne 
a raccontarmi le proprie 
per iscritto ed anonima-
mente, scrivere a Iole Bo-
ria, CaseHa Postale 11/ 
226 - Roma. 
E ' ISCITO « Umanità 
Nova » n. 33 settimanale 
anarchico. In questo nu-
mero: assassinio del com-
pagno Canieri; la biogra-
fia d'una rapina: la Cam-
pania; educazi<Mie liber-
taria. E ' in vendita nel-
le edicole e nelle sedi 
anarchiche a Roma: Cir. 
E. Malatesta, via dei Pi-
ceni 19; Cir. via dei Cam-
pani 71; Cir. Anarchico 
Roma^Nord via Fontanile 
Arenato 60jB. 
FORLÌ'. E ' in edicola il 
numero di ottobre del 
giornale «L 'a l t ra c i t tà». 
In questo numero artico-
li su: eroina, mercato ne-
ro, morti bianche, legaliz-
zare l'eroina? rispondono 
amministratori e politi-
ci; qualche domanda all' 
operatrice del CMAS; co-
me sd finisce in manico-
mio giudiziario per * in-
discutibile idea delirante 
di persecuzione di giusti-
zia »: quali garanzie per 
i detenuti di Forlì, handi-
cappati contro il ministro 
del" lavoro, ed altro. 

STIAMO preparando una 
mappa dei luoghi alterna-
tivi oggi esistenti in Ita-
lia. Invitiamo pertanto ì 
compagni a segnalarci 
centri alimentari, tratto-
rie, bar, comuni agrico-
le, negozi, circoli, grup-
pi musicali, teatrali e di 
animazione, radio di com-
pagni, corsi pqpolari dì 
musica, artigianato, sport, 
luoghi di incontro, di di-
vertimento e di aggrega-
zione, tale guida alterna-
tiva. sarà pubblicata dai 
compagini del jcollettivo e-
ditoriale Tennerello, spe-
dire a : « Cultura oggi », 
via Passiria 23 - OOI41 
Roma. 

PER capire, per interpre-
tare, per vivere, per ope-
rare. ecco un interessante 
« corso di sociologia » in 
dodici fascicoli, lire 12 
mUa, pagabili anche in 
due rate. Detto corso è 
uno strumento di lavoro 
utile per tutti, ma indi-
spensabile a chi opera e 
a chi si prepara ad ope-
rare nella realtà d'oggi: 
educatori, insegnanti, sin-
dacalisti, assistenti socia-
li animatori di gruppi. 
Preghiamo i compagni di 
richiedercelo anche perché 
io vendiamo per autofi 
nanziamento. Cultura 
via Val Passiria 23 - 00I4I 
Roma. 

BRA (CN). La redazione 
del giornale « La pulce » 
cerca compagni disposti 
a vendere il giornale ad 
aiutarne la realizzazione 
<^pure anche solo a com-
prarlo. E' ^n periodico 
giovanile e in questo nu-
mero ci sono servizi su 
Patti Smith, droga, lavo-
ro estivo, ecc. Attualmen-
te « La pu'ce » è reperi-
bile presso la libreria 
Moderna « Corao Nizza a 
Cuneo ». spaccio Arci via 
S. Rocco 48 Bra. e libre-
ria Torri ad Alda. Per in-
formazioni o collegamenti, 
tei 017244625. 
PER una ricerca sulle 

BIBLIOTECA libertaria 
« Italo Galilei », strada di 
Sant'Antonio 135 (TV). Si 
informa che attualmente 
è aperto ogni lunedì dal-
le 15 alte 19. Per corri-
spondenza Loris Zoffoli, 
Casella postale 78 — 31100 
Treviso. 
IERI mercoledì 25 ci han-
no derubato dell'intera 
attrezzatura per continua-
re l'attività dell'Aut Off 
in via di Villa Aquari 6, 

ci hanno pOTtato via 150 
LP rock, piatti, ampli, 
ecc., e purtw^tpo dispiace 
perché stava diventando 
l'unico punto alternativo 
del quartiere Appio-Lati-
no, chiedo cortesemente 
in aiuto a tirtti i compa-
gni-e che abbiano dei 
piatti, o piastra di regi-
strazione che intendano 
affittarcele magari per 30 
giorni per consentirci di 
riassestarci, dando le più 
ampie garanzie. Vi rin-
grazio tutti, Rino 06-
791685 alle ore 17-19, San-
dro 06-^94251, serali. 

ROMjA. Prego i compagni 
del centro « La gemma » 
quelli del corso di tecni-
che pc^xilari essenziali e 
le compagne delia reda-
zione ^ H a rivista psico-
logica e territorio, tel. 06-
8428^7. 

MESTRE. I locali di via 
Dante 125, sono ora se-
de « di Smog e dintorni », 
collettivo ferrovieri, me-
dicina democratica, cri-
stiani per il socialismo, 
urbanistica democratica. 
Vogliamo renderla acco-
gliente (riscaldamento, ar-
redamento, ecc.), per co-
minciare d a . novembre a 
farep roiezitKii di films, 
seminari ecologici, o<m-sì 
di yoga, si lavora sabato 
27 dalle 9 alle 13: serve 
gente, una stufa a che-
rosene, un elettricista, 
grossi pennelli, scale e 
soldi. 

GAY House Ompo's, via 
di Monte Testacelo 22 -
Roma. Nel quarto anni-
versario della morte del 
poeta, l'associazione cul-
turale Ompo's organizza 
una rassegna su Pier Pao-
lo Pasolini, giornali. Ji-
b n e manifesti cinemato-
grafici di/su Pasolini. Tut-
ti i giorni, tranne il lu-
nedì. dalle ore 18.08 alle 
22.00. Dal 27 ottobre all ' 
n novembre. 

Kf:-:-

zìone dello statuto; dibat-
tito generale; appnjvazio^ 
zioni mozioni politiche; e-
lezioni cffgani statuari. Il 
comitato si riunirà a Pa-
lermo il 18 novembre di 
quest'anno. Tutti i com-
pagni sono invitati a par-
tecipare. 
MILANO. Martedì alle 
ore 18 al CRAL deB'AEM 
via della Signora, riunio-
ne dell'Opposizione Ope-
raia. Odg: la repressione 
di fabbrica. 
MILANO. Martedì alle ore 
21, via Decembrio, riunio-
ne cittadina dell '(posi-
zione Operaia del settore 
della telematica in prepa-
razione del coordinamen-
to nazi<H!aIe. Odg: ia ri-
strutturazione. 

ROMA. Nonna Papera e 
le sue amiche organizza-
no merendine al « Senie 
e la foglia » (Campo ite' 
Fiori 48), il venerdì, sa 
bato e la domenica con 
torte, the, frullati, creme 
e cremoni. 

IL COORDINAMENTO 
nazionale lav<»atoti, pre-
cari, disoccupati della 
scuoia si tiene a Firenze 
il 3 e 4 novembre anzi-
ché il 27 e 28 come pre-
visto, perché la Casa del-
lo Studente di Firenze non 
era dispcnibile. L'apiOT-
tamento è quindi m viale 
Morgagni - Casa dello stu-
dente, sabato 3 alle ore 
16,00. 

PRESENTI i rappresen-
tanti dell'associazione ra-
dicale di Catania, Siracu-
sa. Enna, Caltagirone, Pa-
lermo, il comitato promo-
tore per la costituzione 
del partito regionale del 
PR in Sicilia ha esamina-
to alcuni punti procedu-
rali, riguardanti le con-
vocazioni dell 'assanblea 
costituente. Dalla discus-
sione è emerso: 1) la par-
tecipazione con diritto di 
voto al congresso regio-
nale ordinario — che deve 
tenersi nel quarto, trime-
stre di ogni anno e pri-
ma del congresso nazio-
nale — è riconosciuta agli 
iscritti che abbiano com-
pletato il pagamento del-
la tessera. Nei casi di 
congresso straordinario o 
di altri momenti colletti-
vi, nei quali è necessario 
l'espressione di voto, tale 
diritto è riconosciuto agli 
iscritti in regola c<rf pa-
gamento relativo al tri-
mestre in corso; 2) con-
vocazione per il 2 dicem-
bre di quest'anno dell'as-
semblea costituente del 
partito regionale del PR 
in Sicilia, nella città di 
Enna. AH'odg: approva-

ROMA. Circolo ARCI fuo 
risede, casa dello stude^ 
te, via Cesare de LoUĵ  
20, apriamo un ciclo ot 
film su «Cinema e Sto-
r i a» , spettacoli ore 20 e 
22 ingresso 300 lire: mer-
coledì 31 ottobre. La mar-
chesa von O di E. Rho-
roer; venerdì 2 novembre, 
Dcrsus Zzala di A. Kurfl-
sawa; domenica 4 novem-
bre, Quanto è bello ta 
muriri accisu di Loien-
zini; mercoledì 7 novan, 
bre. Vecchia America, 
Boghanovich ; vener i J 
novembre. Che la festa 
cominci, di Tavernier. 

I COMPAGNI a n t i m ^ 
ri del nord che h ^ 
prodotto il docuBTe«rt^^ 
sul nucleare sono 
di pubblicare i ^ 
rintracciare il filine®-
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Corea del sud: 
quando comandano ì generali 

e società multinazionali 

« Complotto premeditato »: à 
la nmoa versione fornita dn 
Seul circa la sparatoria che 
ha posto fine venerdì sera alla 
vita di Park Chung Hee, da di-
ciotto anni presidente della Co-
rea del sud. 

Cosa succederà in questo pae-
se, dove la eliminazione fisici, 
del dittatore ha finora visto un 
rafforzamento degli apparati 
centrali di controllo con lo sta-
to di emergenza, il coprifuoco 
e la messa in allarme dei 40.000 
soldati americani colà stanzia-
ti, non è facile capire, 

i 
: n generale Park Chung Hee 

conquistò il potere nel 1961 con 
un colpo di stato militare. Seb-
bene « civilizzato » per le pres-
sioni degli Stati Uniti, il fpotere 

i politico è stato àa allora con-
; troUato dai militari schierati at-

igj:-? ' torno a Park, che si limita-
rono a togliersi di dosso le uni-
formi. Per mantenere il potere 
Pask creò la KCIA, una polizia 
segreta dai poteri illimitati con 
compiti di repressione politica 
nei confronti dell'opposizione e 
delia popolazione in generale H 
regime di Park necessitava an-
che di molti fondi, ed esso di-
venne il regime più corrotto del-
la storia coreana, una corru-
zione che non copriva soltanto 
la sfera interna ma anche quel-
la dei legami internazionali, 
coinvolgendo ambienti politici ed 
economici di paesi strarieri, in 
particolars degli Stati Uniti e 
del Giappone. Dal « Rapporto 
Fraser» della Camera dei rap-
presentati USA sono emersi in-
numerevoli casi di malversazio-
ne .appropriazione indebita, spe-
culazione tangenti. bustarelle, 
tutti medi con cui Park rastrel-
lava fondi con la complicità 
delb grandi sccietà giappone-
si 3 am.Tricane. 

Nel 1969, sentendo vacillare 
u suo potere. Park modificò 
Ja Costituzione in modo da as-
sicurarsi una terza presidenza 
nel corso di una sessione dell' 
Assemblea nazionale da cui era-
no stati esclusi tutti i membri 

opposizione. 
Nel 1972 Park proclamò la 

legge marziale e introdusse il 
«sistema Yuscin», una «riforma 
co^ìtuzionale » chs accentrava 
tutti 1 poteri neUe mani ael 
^ « . d e n t e . Tra I3 motivazioni 
addotte per la svolta autoritaria: 
la minaccia militare nordcorea-
T n e m e r e g e n z a crea-
L i ^P-^'tura dalle trattative 
WnL la concentra-
«orK di tutta b forze per una 
^ i d a crescita economica: la 
^ e s s i t e di adattare la demo-
^razia di marca occidentale alle 
esigenze coreane. 

s e f i ^ T introdotte una 
(ja misure di emergenza, 
e s M ^ ^ Suerra^, quali ad 

la proibizione di ogni 
" f r a z i o n e pubblica, riunione 
^ • t i c a od espressione critìca 
2 ^«fronti del regime: la leg-
& « quella per 
^sicurezza nazionale che corn-
e e w ì o o ^ ^ " ^ ^ 
ciaìl ^ ctppositori: uno spe-

'li ina^r imento 
a^Ue pene, fino a 15 anni, per 
Z i T J ' notizie, di-
^ h T J diffamazione 
p S t l l i t ' - ' ' !®™®' uso 

di comu-"icaz.one di massa. 

è caratte-
^ a a Q dipendenza nei con-

capitale internazionale 

Potrà in tali condizioni ripren-
dere un'iniziativa l'opposizione 
parlamentare del nuovo partito 
democratico e quella più vasta 
che serpeggia nel paese, tra 
gli stridenti, gli operai e i ceti 
medi rovinati dal <1. miracolo e-
conomico» e dalla presenza mas-
siccia delle multinazionali USA 
e giapponesi? l brani che qui 
pubblichiamo documentano sul-
la durezza e rigidità della si 
tuazione intema sudcoreana •ì 
delle difficoltà che vi incontra-
no le forze di opposizione. 

nella duplice forma dei crediti 
statali e privati e degli inve-
stinienfci diretti. Tra il 1959 e 
i l . 1978 i prestiti esteri hanno 
raggiunto la cifra dì 11.257 mi-
liardi di dollari USA e gli in-
vestimenti di capitale straniero 
927.572.000 miliardi. E cosiddet-
to « miracolo economico » corea-
no non ha pertanto avuto molto 
effetto s'ul settore tradizionale 
dell'economia, se non nel senso 
di bloccare lo sviluppo delle pic-
cole e medie imprese cosi com-e 
dell'agricoltura, a vantaggio del 
settore industriale moderno. 

Ma anche la rapida crescita 
della grande industria, per cui 
la Corea del sud viene additata 
come luminoso esempio di svi-
luppo econcmico, si fonda su 
uno sfruttamento inumano del-
la forza lavoro, che è il fattore 
che attira i capitali stranieri. 
Per i circa 400.000 operai delle 
7.500 imprese con oltre 16 addet-
ti i saiciri non superano una 
media mensile di 66 dollari (cc-n 
un costo della vita elevato e in 
costante crescita per via di una 
vertiginosa inflazione), gli orari 
di lavoro sono molto lunghi, fi-
no a 60 ore settimanali (secon-
do i dati ILO) ed è altissimo 
il numero degli incidenti sul 
lavoro (6.440 casi nel secondo 
semestre del 197B)v. E' soprat-
tutto nelle impres'e del settore 
moderno che viene sist-ematica-
mente violata la legislazione 
del lavoro, con lo sciogrm-nto 
delle organizzazioni sindacali, 'li-
cenziamenti di massa, attachi 
armati della polizia contro le 
riunioni operaie, arresti e an-
che assassini dei lavoratori che 
protestano contro gli arbitri. 
Per di più contrattazione collet-
tiva e scioperi, seppure mal 
tollerati nsUe irrtprese nazio-
nali, sono espretsamente vie-

Nella foto AP il brindisi di commiato al termine della visita di 
Carter a Park ne! giugno scorso. 

tati nelle società a investimen-
to straniero. 

L'intera popolazione studente-
sca dalle scuole medie all'uni-
versità è stata organizzata mi-
litarmente nei Corpi di difesa 
studentesca. Gli insegnanti non 
operano come educatori bensì 
come dirigenti di questa orga-
nizzazione — struturata secon-
do linee gerarchiche — che ha 
come scopo la supervisione, U 
controllo e la sorveglianza de-
gli studenti. 

Un professore è responsabile 
delle attività di un gruppo di 10-
15 studenti. Se risulta che 
essi hanno idee divergen-
ti da quello che è lo spi-
rito dei Corpi di difesa. Finse 
gnante riceve un biasimo. Ne 
consegue che egli registra, os-
serva e sorveglia gli studenti 
sospetti di atteggiamenti critici 
e ribelli. I giornali e le riviste 
scolastiche sono sottoposte a ri-
gorosa censura. I centri di con 
sulenza studentesca sono usati 
anche al fine di indagare e con-
trollare ciò che pensano i gio-
vani su argomenti sociali e po 
litici. 

La polizia è sempre presente 
nei campus universitari per con 
troUare la situazione. Camion 
della polizia stazionano in per-
manenza dentro e in prossimità, 
delle università per intervenire 
in caso di disordini. Agenti del-
la polizia sono infiltrati nei cor-
pi studenteschi per raccogliere 
informazioni. Gli studenti so 
spetti sono minacciati, intimidi-

ti, oppure sottoposti a tentati-
vi di corruzione. Anche le loro 
famiglie subiscono pressioni di 
ogni sorta. Talvolta vengono 
costretti ad arruolarsi 0 spedi-
ti lontano dall'università, tal-
volta sospesi, espulsi o anche re 
spinti all 'atto dell'iscrizione. 

Anche l'attività accademica 
degli insegnanti è sottoposta a 
controllo e i professori non pos-
sono pubblicare i loro lavori 
scientifici senza autorizzazione 
del Ministero dell'istruzione. 

Nel 1975 è stato introdotto un 
nuovo regolamento per cui tut-
to il personale insegnante, da 
gli as.sistenti ai titolari di cat-
tedra, deve essere riconferma 
to ogni 7-10 dopo una verifica 
basata su criteri prevalente 
mente politici. In seguito a ta-
le provvedimento alcune cen-
tinaia di professori sono stati 
con varie motivazioni espulsi 
dalle università. 

(Questi dati sono tratti da 
Background Information, Human 
Rights in the Republic of Korea, 
pubblicazione del Consiglio mon-
diale delle Chiese. Una documen-
tazione esauriente sul torbido in-
treccio di rapporti tra Corea del 
Sud e Stati Uniti e sullo scan-
dalo « Koreagate » è pubblicata 
nel numero di giugno della 
«Monthly Review, ed. it.: Mark 
Selden, Stati Uniti e Corea a un 
bivioj. 

SOCIALISMO 
SCIENTIFICO 

La nctizia è stata raccolta 
da un giornale olandese e ri-
presa oà autorevoli quotidiani 
francesi. Eccola; nei settembre 
scorso oltre seicenta bambini 
congolesi dagli 8 ai 16 anni suc-
cessivamente altri giovani per 
•un totale di circa un migliaio, 
sono stati letteralmente depor-
tati dalle autorità di Brazavil-
le verso Cuba, pasrse che — dal 
colpo di stato in Congo d-el 68 
— intrattien-s « ottimi » rapporti 
con la sua Repubblica Popolare 
L'informazione proviene diretta-
mente da due steward della 
compagnia di bandiera locale 
incaricata dell'operazione. 

Selezionati in tutta le scuole 
del paese i « giovani pionieri 
della rivoluzione » sono stati pre-

levati dalle Icro case, nono-
stante la legittima opposizi<Hie 
dei genitori e poi caricati all' 
aeroporto della capitale « per 
un bel viaggio e un soggiorno 
in campi di vacanza cubani ». 

Obiettivo della operazione: sup-
plire alle difficoltà locali nei 
campo politico - didattico e co-
struire all'università del sociali-
smo - Cuba - i « futuri quadri 
politici e militari del paese ». 

0 II presidente cinese Haa 
Guoféng è giunto domenica a 
Londra, terza tappa, dopo Fran-
cia e Germania Occidentale, del 
suo viaggio in Europa. Si trat-
ter rà nella capitale inglese 5 
giorni. Sabato sarà a Roma. 

# Su invito del Fronte Poli-
sario una delegazione comune 
dei partiti comunisti italiano, 
francese e spagnolo è da ieri 
nella Repubblica Araba Demo-
cratica Sahoroui per una visita 
di tre giorni. I ^ delegazione 
del PCI è guidata da Giancarlo 
Pajet ta . 

% In una recente riunione al 
vertice, secondo il ministro de-
gli esteri del Kuwait, i . paesi 
del Golfo avrebbero esaminato 
la possibilità di costituirsi in 
una federazione, chiamata «Sta-
ti Uriti Arabi », su modello del-
la federazione americana. 

0 In Eritrea violenti scontri 
sono in corso nella città di 
Agordat tra guerriglieri dei mo-
vimenti di liberazione (che a-
vrebbero occupato metà città) e 
soldati eti(^ici. A Modadiscio n 
presidente deU'ELF-PLF ha af-
fermato che l'Etiopia ha inviato 
40 mila soldati alla frontiera 
col Sudan e che di conseguen-
za il Sudan sta ammassando 
truppe al confine. 

0 L'Unione Sovietica, per voce 
dell'ambasciatore a New Delhi, 
ha violentemente attaccato gli 
USA per la presenza della por-
taerei « Midway » e di altre for-
ze navali nell'Oceano Indiano. 
Dopo avere considerato la si-
tuazione attuale nella zona « si-
nistra » il diplomatico sovieti-
co ha riformulato a Carter la 
proposta di negoziare la tra-
sformazione dell'Oceano India-
no m « zona di pace ». 

# In Egitto, secondo fonti in-
terne, si starebbe costituendo 
un raggruppamento di opposi-
zione costituito dalla destra ra-
dicale islamica e da forze di 
sinistra. 120 membri di questa 
nuova formazione illegale sa-
rebbero stati arrestati nei gior-
ni scorsi. 

# In El Salvador l'ex capo 
della polizia è stato ucciso do-
menica in un attentato riven-
dicato dall 'ERP a Santa Ana. 
Nella capitale dopo l'attentato 
di domenica mattina alla « Bank 
of America », ieri sono state 
fat te esplodere bombe al pla-
stico nelle sedi di due dei mag-
giori quotidiani dell'America 
Centrale, « Diario Hoy » e 
«Prensa Grafice ». 

9 Due giovani dissidenti ci-
nesi, animatori di una rivista 
clandestina, sono stati arresta-
ti nel Tientsin perché sorpresi 
ad affiggere manifesti sul loca-
le « muro della democrazia » in 
cui venivano denunciati 1 sop-
prusi della polizia cittadina. 

% Sciopero generale ieri nei 
paesi baschi in segno di pro^ 
testa contro l'uccisione avvenu-
ta sabato scorso di un militan-
te socialista basco. Tutti i set-
tori industriali sono paralizzati. 
L'ETÀ (p-m) ha smentito di 
essere lei la responsabile di 
questo assassinio. 
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Processo di Genova. 
Condannate tutte e sette le donne 
per i fatti deil'8 marzo 1978. 
Quattro mesi e quindici giorni. 
La stessa pena richiesta dal P.M. 

In tribunale un livido anonimo 
diventa «lesioni causate» 

Genova, 29 — Le hanno ccm-
dannate a 4 mesi e 15 giorni, 
come aveva chiesto il PM, co-
me avevano negato fosse le-
gittimo fare Bianca Guidetti e 
Tina Lagostena Bassi nelle ar-
ringhe di difesa. Hanno detto, 
le due avocatesse, che i poli-
ziotti si erano contraddetti con 
tinuamente: nei verbali, neUe 
disposizioni in aula, in istrut-
toria. Che le versioni sui fatti 
della notte f ra U 7 e 8 marzo 
del 1978 erano moltissime, trop-
pe, e assolutamente differenti 
f r a loro di loro. I poliziotti 
avevano al massimo diritto di 
fare una contravvenzione alle 
donne per affissione illegale di 
manifesti e, tuttalpiù, imbrat-
tamento del suolo pubblico. In-
vece piombano e senza neppu-
re dire: «Chi va l à » o una 
delle frasi d'obbligo in que-
ste circostanze, pigliano una 
delle ragazze per il braccio e 
la trascinano verso la macchi-
na. Per identificarla, dichia-
rano. Come se per identifica-
re la gente, pretendere insom-
ma di vedere la carta d'iden-
tità, fosse necessario rifugiar-
si in una accogliente macchina 
della polizia. 

E siccome le altre sono per-
lomeno perpksse da tale ma-
novra, protestano, i poliziotti 
chiamano rinforzi, sparano, 
sventagliano col mitra, ferma-

no indiscriminatamente. Pare 
che uno dei tre, nel trambusto 
si sia beccato un calcio, ripor-
tandone un' livido alla coscia. 
I lividi si chiamano lesioni, 
giudiziariamente. E per questo 
livido, supposto, provocato da 
chi sa chi, probabilmente nem-
meno dalle donne presenti in 
piazza, e comunque smentito 
decisamente sempre dai testi-
moni di difesa delle impuatte, 
le hanno condannate tutte e 7. 
Non ha contato il movimento, 
tutto in aula, dall'UDI alle 
giovanissime dei collettivi dei 
licei, né che ci fossero le due 

avvocatesse delle donne. 
Non ha contato ricordare che 
tutto il movimento si sentiva 
processato, ieri mattina, insieme 
alle 7 compagne. E che questo 
non è il primo processo in cui 
condannano una parte per il tut-
to: a Chioggia per una compli-
cata ed oscura faccenda di con-
sultori, a Firenze in un pro-
cesso per resistenza e lesioni du-
rante le violente cariche di po 
lizia deirS marzo, a Pordenone 
perché le donne denunciarono un 
medico che faceva aborti clan-
destini prima deUa legge, e di-

venne obiettore di coscienza 
dopo. 

Sarà anche vero che comin-
ciamo a vincere nei processi per 
stupro, in cui la violenza è in 
qualche modo privata. Che ag 
grediamo oggi il terreno delle 
istituzioni, che finalmente andia 
mo ad un confronto. Ma il mes-
saggio di questa condanna di 
Genova e dette altre è che non 
ce la facciamo ancora a vince-
re quando la violenza che subia-
mo è quella del potere 

E' la assurda, atroce, incom 
prensibile formalità della legge, 
per cui Tina Lagostena Bassi, 
nella sua lunga arringa di di 
fesa, citava verbali, ripercor-
reva orari e dinamiche, legge-
va codici e sentenze, insinua-
va abilmente dubbi. 

Qualcosa di estraneo a tutte 
noi che stavamo lì, magari an-
che fornite di laurea in legge. 
Pareva una farsa, ma era ag-
ghiacciante pensare che da qual 
la farsa si potesse arrivare a 
condannare o assolvere Antonia, 
Edvige, Stella, Ornella, Silva-
na, Tosca e Dornendina, cono-
sciute da sempre uguali ad un 
anno fa e disarmate. 

Hanno detto che presenteran-
no subito il ricorso in appello 
« Quanto ci vorrà? » domanda-
va stamattina Tosca a Bianca 
Guidetti Serra. « Un anno ». 

P. T. 

MILANO - 500 DONNE A CONVEGNO 

Processo senza appello 
alla legge contro la violenza sessuale 

Milano, 29 — Circa cinque-
cento donne hanno partecipato 
al convegno di due giorni te-
nutosi all'Umanitaria : « Donne 
e legge; a partire dalla propo-
sta di legge di iniziativa popo-
lare contro la violenza sessua-
le ». 

•E' la prima volta a Milano 
dopo tanto tempo, che si riu-
nisce in un'assemblea generale 
un numero così consistente di 
donne (forse bisogna risalire a 
due anni fa e forse più, a un 
convegno promosso dalle compa-
gne di wa Col di Lana sulla 
legge dell'aborto). 

Molto rappresentato il grui^w 
della libreria delle d<»me di 
Milano — che è stato in que-
sti ultimi giorni nell'occhio del 
ciclone per la polemica prò o 
contro la proposta di legge —, 
ma molte di quelle che sono 
venute a titolo personale e in 
grufai non più organizzati in 
collettivi. Tutte con molta curio-
sità. Qualcuna è arrivata anche 
da altre città; Roma, Bologna, 
Treviso, altre dalla provincia. 

Nel pomeriggio di sabato — 
inizio del convegno — molta 
esitazione neU'aprire la discus^ 
sione, chiacchiere e cicaleggi 
sono andati avanti parecchio 
nella bellissima e fredda sala 
affrescata. Finalmente una don-
na d'iniziativa l'ha presa e ha 
fatto un dov'eroso intervento — 

come si richiede in questi casi 
— invitando le presenti a non 
banalizzare la discussione con 
prese di posizione e schieramen-
ti prò o contro la legge. « Non 
vorrebbe dire niente. Io stessa 
in questi giorni ho incontrato 
donne che come me non erano 
favorevoli a questa proposta di 
legge, ma con cui ho verificato 
anche una profonda diversità 
su altri piani... discutiamo di 
questo ». Sante parole, in real-
tà tutti gli interventi si sono 
dichiarati contro; lo schiera-
mento c'è stato, la stragrande 
maggioranza delle presenti pro-
babilmente non sottoscriverà la 
legge. Si è entrate nel merito 
degli articoli, contestandoli e 
motivandoli; naturalmente i più 
discussi SMio stati quelli riguar-
danti l'infanticidio, la procedi-
bilità di ufficio, il problema del-
la delega sì- delega no nella 
costituzione di parte civile, il 
problema della penalità. 

In proposito ci sono stati vari 
mterventi del gruppo donne del 
palazzo di giustizia che hanno 
messo in evidenza in modo mar-
cato e preciso le contraddizio-
ni in termini legislativi di que-
sta proposta di legge. «La casi-
stica è troppo ampia, in alcune 
situazioni si può sfiorare il pa-
radosso. Si rischia di cadere 
nella giustizia sommaria. Si 
manda in galera gente con un 

minimo di cinque anni, senza 
stare a preoccuparsi — come 
invece facciamo in altri ambiti 
e situazioni — di analizzare la 
provenienza sociale dell'indivi-
duo stupratore, le motivazioni 
e i perché. Quella gente in ge-
nere che più di tutti ha pro-
blemi di integrazione in questa 
società ». 

Qualcuna ha definito questa 
legge, per il suo carattere ge-
nerale repressivo, legge Reale. 
Si sono toccate problematiche 
importanti, quali la simulazione 
delle donne nello stupro e la 
storica disponibilità e complici-
tà delle donne come modo di 
essere. 

Qualcuna ha raccontato an-
che le sue fantasie nate duran-
te la riflessione su questa ìeg-
ge, usando termini psicoanaliti-
ci e « colti », come è stato det-
to, certam-nte non comprensi-
bili a tutte; anche se l'età me-
dia delle partecipanti non si 
muoveva dai 25 anni in su e il 
livello culturale era abbastanza 
omogeneo. Le ventunenni come 
me erano pochine, anche se non 
del tutto assenti, e avevano un 
po' di problemi nel confrontarsi 
sulla pratica della psiooanalisi. 
Come ha detto una donna : « An-
che qui dentro la diversità vie-
ne mal tollerata ». 

E « mal tollerati » — mi sen-
to in dovere di dire — sono 

stati anche gli unici due inter-
venti di compagne del MLD; 
una delle due, d(^o poche pun-
tualizzazioni, ha preferito ri-
nunciare a parlare per il clima 
che si era instaurato. Insomma, 
a mio parere, anche se so che 
per altre può essere andata in 
modo migliore, non si è riusci-
to ad esplicitare quello che piìi 
premeva discutere e che era 
nel titolo del convegno: - il rap-
porto tra donne e legge. Sì, 
qualcuna ha dichiarato di esse-
re contro qualsiasi legge, anche 
in favore- deUe donne, per i 
soliti problemi con le istituzicmi ; 
altre che erano in particolare 
contro questa legge: ma neW 
insieme ben poco approfondi-
mento. 

Forse per la vastità e la dif-
ficoltà di questo argomento. Non 
lo so, questa è la spiegazione 
più banale. Una cosa è certa: 
tutte siamo uscite con un punto 
interrogativo stampato sulla 
faccia. 

Arrivederci a quando? 
Serenella Fiwe 

Nessuna conclnsione precisa 
neppure al convegno di Tori-
no svoltosi negli si ssi giorni, 
sullo stesso tema. Come a Mi-
lano molti spunti di dibattito e 
di riflessione, sui quali tornere-
mo nei prossimi giorni. 

Anche 
le inglesi 
dovranno 

andare 
ad abortire 
all'estero? 

Il conservatore John 
Corrie, sostenuto 
dalla signora That-
cher, vuole far tor-
nare clandestino 1' 
aborto in Inghilter-
ra. 60.000 protesta-
no a Londra, uomini 
e donne, in una ma-
nifestazione promos 
sa dai sindacati 

Abbiamo telefonato al NAC 
Campagna nazionale per l'abor-
to), curiose di sapere come è an-
data la manifestazione naziona-
le contro le restrizioni alla legge 
sull'aborto in vigore dal '67, av-
venuta domenica a Londra. La 
compagna al telefono era entu-
siasta e, nonostante la difficoltà 
linguistica, una cosa era ben 
chiara: 60.000, forse anche 70 
mila persone hanno attraversato 
domenica le vie di Londra par-
tendo da Hyde Park per rag-
giungere Trafalgar Square. «Co-
me, 60.000? Sei sicura? ». Rispo-
sta: « Credimi, dall'anno scorso, 
dalla manifestazione contro il 
National Front, organizzazione 
fascista, (allora si parlò di 80 
mila persone) non si era mai 
vista tanta gente in piazza. Non 
credere alla polizia che paria 
invece di 17.000 persone». 

Dunque, al di fuori dei soliti 
problemi con i numeri, di che 
si tratta? Per la prima volta in 
Inghilterra il sindacato ha rico-
nosciuto il problema dell'aborto 
come un problema pubblico su 
cui mobilitare i suoi iscritti: il 
corteo infatti era indetto dal 
« Trade Union Congress » (Con-
federazione sindacale). Un cor-
teo misto, ma con tante, tante 
donne. 

Il nuovo progetto di legge pre-
sentato dal reazionario Jolm 
Corrie (da allora porta il nome 
di « Corrie's Bill »), sarà defini-
tivamente discusso nel Parla-
mento inglese a partire dal pros-
simo 8 febbraio. 

Esso prevede un peggioramen-
to sostanziale delle norme che 
regolano l'interruzione della 
gravidanza: irmanzitutto la ca-
sistica viene drasticamente Un"' 
tata, scompare ogni motivazio-
ne sociale per l'aborto ed è le-
galmente giustificato l'interven-
to solo se esiste un pericolo gra-
ve per la salute della donna o 
del bambino. Inoltre viene enor; 
memente ridotta la possibilità <« 
abortire a basso costo in que"® 
strutture private a cui hann» 
fatto ricorso in tutti questi at̂  
ni sia le donne inglesi che | 
straniere. Il personale sanitaO 
potrà sollevare obiezione di cf 
scienza per « qualsiasi ragione 
ed il limite di tempo entro 
quale sarà possibile abortire 
abbassato da 28 a 20 setuma^ 
(tranne quando è in 
vita deUa donna o si P^^^f^s 
serie malformazioni del fe • 
Non deve stupire che i sindaj^ 
ti inglesi abbiano p romos so Q ^ 
sta manifestazione, c-
questo modo non solo hanno 
colto la protesta delle donne, 
hanno anche colto l'occasione 
porsi alla testa di un mow 
to di opposizione contro la 
ta conservatrice della 
Thatcher. 
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NATO, Patto di Varsavia, 
Pershing, Cruise. SS 20... 

Parlano dì pace ma preparano la guerra 
È veramente impossibile bloccare la corsa alla distruzione? 

« Carter dichiara... », « Brez-
nev minaccia... », « Schmidt cer-
ca una via per salvare... », 
«Cossiga... ». Cossiga non parla 
ancora, ma non c'è bisogno che 
lo faccia, infatti la commedia 
tra i grandi continua senza so-
sta. La campagna in favore del-
l'installazione dei Pershing 2 e 
dei Cruise in suolo europeo è 
partita, sapientemenie orche-
strata dalla divulgazione di un 
libro bianco sulla difesa tede-
sca e da pubblicazioni inglesi 
specializzate in affari militari 
e in armamenti. L'Ansa, l'agen-
zia di stampa nazionale, distri-
buiva a tutte le redazioni di 
giornali le notizie allarmanti 
della superiorità qualitativa e 
numerica del Patto di Varsavia 
sulla Nato. Sulle pagine dei 
giornali la notizia, anche se 
messa in nero e con qualche evi-
denza, non era ancora assurta 
all'onore e all'importanza che le 
era dovuta. Ma il sasso era lan-
ciato e la pulce, a bella posta 
sistemata nell'orecchio, comin-
ciava a produrre i suoi effetti. 

Improvvisamente gli animi si 
agitano e si surriscaldano, arri-
vano i primi avvertimenti: scuo-
tiamoci! Al lavoro! Torniamo 
almeno in situazione di parità. 
Gli Stati Uniti avanzano imme-
diatamente: ripropongono la si-
stemazione sul suolo europeo dei 
missili con testata nucleare Per-
shing 2 e Cruise. Breznev, alla 
parata militare di Berlino est 
per il trentennale della Repub-
blica Democratica Tedesca, an-
nuncia che rUrss ritira parte 
dei mezzi e degli uomini dalla 
frontiera occidentale ma ammo-
nisce gli europei perché non con-
tinuino ad armarsi e in special 
modo non accettino i missili che 
gli americani vorrebbero piaz-
zare. 

Breznev invia lettere ai vari 
primi ministri nell'ambito di un' 
ampia azione diplomatica e con-
temporaneamente continua a co-
struire gli SS 20, altri nuovissi-
mi missili con testata nucleare. 

A questo punto l'intromissione 
aeUa diplomazia russa comincia 
a diventare troppo pesante, e 
contemporaneamente per gli Sta-
' uniti la questione diventa 

i ^ p o delicata e urgente da ri-
vivere. Quello che gli Usa da-
mano per scontato, cioè la iner-
w docilità della Nato, si scon-
' impreviste complicazio-

ai carattere internazionale e 
nazionale per alcuni paesi: la Gerì 

di c S l a L ^ ^ ™ 
TOania ha in programma un 

con !' 

Urss e alcuni paesi orientali e 
forse la smilitarizzazione delle 
due Germanie (tanto da presen-
tarsi molto cauta anche duran-
te la visita di Hua per non dì-
spiacere e non rovinare certe 
iniziative) e non è disposta a 
compromettere tutto senza pre-
tendere una contropartita. In 
Italia, invece, la passività poli-
tica e l'ignavia ci rende compli-
ci voLcntari di un crimine. 

Mercoledì il ministro de-
gli Esteri, Malfatti, dovrà 
rispondere in Parlamento a 
varie interrogazioni sui proble-
mi inerenti all'equilibrio Est -
Ovest e subito dopo il governo 
annuncerà il suo orientamento 
favorevole all'« ammodernamen-
to » (sarà questo il termine che 
si userà) missilistico della Nato 
in Europa. 

La decisione definitiva verrà 
però presa a metà dicembre 
quando si riunirà ^ Bruxelles il 
consiglio amministrativo della 
Nato. I falchi, dopo aver mon-
tato ad opera d'arte la vicen-
da e dopo non aver incontrato 
sulla loro strada un'opposizione 
non molto forte, sembrano aver 
vinto questa battaglia, anche se 
la stampa, anche questo fa par-
te del gioco, cerca artificiosa-
mente di mantenere il dubbio e 
alimentare la paura. Che la 
metà sia conquistata ne sem-
bra convinto anche Aajon Da-
vid, il vice di Brzezinski, che 
dopo ripetuti viaggi in Italia 
vi si trova anche in questo pe-
riodo, e non in visita ufficiale, 
come esperto di affari militari. 
Aaron è convinto, e se lo è lui 
la fonte è piuttosto sicura, che 
una decisione di principio è di 
fatto già maturata. 

Rimane solo la tattica da usa-
re per fa re ingoiare meglio e in 
modo meno indolore la pillola. 
L'intenzione di Palazzo Chigi, 
della Farnesina e del ministero 
della Difesa sarebbe quella di 
« attribuire alla deliberazione un 
carattere prevalentemente tec-
nico, come se fosse un semplice 
adeguamento dell'arsenale mili-
ta re atlantico ai nuovi mezzi of-
fensivi impiegati daU'Urss >>. 

Questa impostazione, con un 
mulinello di parole, servirebbe, 
nei propositi del governo, a evi-
tare, o almeno a ridurre al mi-
nimo le lacerazioni e gli scon-
tri che si provocherebbero nel-
lo scenario della politica inter-
na con una simile decisione. Ma 
probabilmente questo pericolo è 
solo immaginario e mister Aaron 
ha svolto bene la sua mfssione. 

Si dovrà assistere a qualche no-
iosa interpellanza parlamentare 
ui rito e probabilmente niente 
di più serio, tanto poche sono le 
voci di dissenso e di critica. 
Mister Aaron! OK! Missione 
compiuta. Dentro i partiti c 'è 
forse qualcuno ancora disposto 
a battersi onestamente e ad op-
porsi a questa sfrenata e omi-
cida corsa agli armamenti? Sem-
bra ormai accettato all'unanimi-
tà e concretamente, il deleterio, 
funesto e reazionario proverbio, 
mi ricordo di averlo tradotto al 
liceo e che di questo spirito e 
significato ne era permeato il 
"De bello gallico" e qualche al-
tro classico che non ricordo più 
(e i romani erano bravi guerrie-
ri! E di battaglie se ne inten-
devano! E hanno conquistato 
mezzo mondo). « Si vis pacem 
para bellum ». E ' un criminale 
gioco ad incastri, fat to di equi-
libri militari e diplomatici, pe-
rennemente instabili e apparen-
temente controllabili dalla men-
te e dalla capacità umana, e 
mai nessuno che voglia soffer-
marsi un attimo a domandarsi 
se degli uomini, dei politici, de-
gli strateghi (o quello che vole-
te voi) che giocano in questo 
modo non siano già da tempo 
marci e malati nella mente e 
nello spirito. Oltre alle decima-
zioni tribunizie di uomini « po-
litici democratici » che gridano 
ai quattro venti la loro dedizio-
ne agli ideali di democrazia, di 
pace e ai principi appresi nelle 
loro tristi vite vissute tra le due 
più grandi deflagrazioni mon-
diali, a nulla servono gli inse-
gnamenti del passato. Il pano-
rama nell'ambito della sinistra 
italiana è sconfortante. Il Psi, 
tanto per cambiare, chiede 
« maggiori garanzie » (!) (ma da 
chi si dovrebbero pretendere), 
ma crede che sostanzialmente 

si debbano « riequilibrare gli 
equilibri alterati ». II Pei, che 
avrebbe potuto fa re una valida 
opposizione, ormai da tempo ha 
dichiarato esplicitamente di non 
trovarsi poi così male sotto 
« l'ombrello » rassicurante e pro-
tettivo della Nato. 

E noi? La cosidetta sinistra 
rivoluzionaria cosa ha detto e 
cosa ha fatto? La maggior par-
te dei compagni, sia quelli gio-
vani che quelli vecchi, sembra 
insensibile a questo grave pro-
blema, sembra disinteressarsene, 
non li tocca sulla propria pelle. 
Rimangono mene di potere che 
si giocano in alto, tra generali 
e politici, in un'altra sfera. Al-
tri, pochi, sono coscienti del 
pericolo ma si trovano «disar-
mati » con una forte deficien-
za di analisi che affonda negli 
anni, senza sajjere di preciso 
cosa fare materialmente. « Fuo-
ri la Nato dall'Italia, fuori l'Ita-
lia dalla Nato! » è uno slogan 
bello che però non serve più,, 
forse non è servito nemmeno 
prima se non per autoesaltarci 
nei cortei, ma non certo per 
farci comprendere à fondo il 
problema. I risultati si vedono 
adesso. Le manovre russo-ameri-
cane ci si trovano impotenti. 

Nonostante il crimine abbia 
fatto passi da gigante e ci stia 
avvolgendo impercettibilmente 
ma inesorabilmente, la battaglia, 
lo scontro va iniziato, prima che 
sia troppo tardi. La battaglia 
contro l'installazione dei missi-
li sul nostro suolo è giusta e va 
lanciata usando anche questo 
giornale, ma c'è il pericolo di 
trasformarla semplicemente in 
una campagna per questo pro-
blema contingente, per poi ri-
tornare una volta vinta o per-
sa la battaglia come prima a di-
sinteressarcene e ritrovarci tra 
qualche anno nella stessa situa 

zione. Ma allora sa rà ancora 
peggio perché avremo accumu-
lato un'altra sconfitta. E' ne-
cessario quindi allargare la no-
stra visuale e il nostro inter-
vento a tutto il settore degli ar-
mamenti. Oggi l'installazione dei 
missili è possibile perché si so-
no create le condizioni adatte, 
cioè si sono create tutte quelle 
infrastrutture difensive e of-
fensive, tattiche e strategiche 
utili ai militari. 

Il passaggio al nucleare, do-
po l'abbondanza di installazioni 
tradizionali, era « naturale » ed 
inevitabile. Sono più di 30 an-
ni che l'America, ci vende armi, 
ci vende tecnologia che noi ac-
quisiamo a livello sperimentale 
ed industriale per poi rifare il 
gioco, vendendo armi e tecnolo-
gia ai paesi del terzo mondo e 
dell'America Latina. In Italia 
il settore industriale non è f r a 
i più fiorenti, ma quello delle 
armi è diventato sempre più 
trainante e produttivo. L'Ame-
rica negli anni '60 riversava sul 
nostro suolo meno armi perché 
era impegnata a coprire al-
tre zone più calde dello scac-
chiere, ma ormai la frontiera 
europea, e l'Italia al primo po-
sto, stanno diventando sempre 
più importanti per l'assetto mon-
diale e per la « difesa della 
civiltà occidentale». 

A nord il comunismo, a sud 
il conflitto arabo-israeliano, e 
intanto gli Usa hanno perso an-
che l 'Iran. La scelta delle ra-
gioni per piazzare i nuovi mis-
sili che stanno per arrivare è 
facile: Puglie, Sardegna, Friuli. 
Le regioni che ormai da anni 
per la loro collocazione delica-
ta subiscono di più il giogo del-
le servitù militari. I contadini 
del Friuli quando vogliono co-
struire un muretto protettivo 
devono fare richiesta, per ot-
tenere il permesso, alle autori-
tà militari, al fine di non « al-
terare » il paesaggio. Per ini-
ziare quindi una campagna con-
tro gli armamenti in generale 
e i nuovi missili in particolare 
bisogna prima di tutto dare in-
formazione. Non bastano più gli 
appelli al disarmo, significhe-
rebbe solo continuare a esporre 
bei principi umanitari a rincor-
rere delle illusioni. Informare 
significa fare le ricerche sulle 
fabbriche di armi in Italia a 
tecnologia avanzatissima, far 
conoscere alla gente i pericoli 
che ne derivano, il mercato, 
quanto ci guadagna e a chi 
vendiamo gli strumenti di mor-
te. Perché a nostra volta com-
priamo o accettiamo armi sul 
nostro territorio. 

Riuscire ad entrare nel me-
rito delle scelte italiane in cam-
po militare e, cosa importantisT 
sima, riuscire a leggere e in-
terpretare il bilancio annuale, 
presentato in parlamento, delle 
forze armate; entrate, "scite e 
via dicendo. Bisogna informare 
e denunciare senza tregua per 
accrescere la sensibilità e al-
lora avranno anche un senso le 
interrogazioni parlamentari di 
deputati ancora disposti a non 
sottostare passivamente al vo-
lere dei signori della guerra. 

Forse se iniziamo da subito 
questa battaglia importante del-
l'informazione e della denuncia 
potremo recuperare il tempo 
perduto e anche riacquistare il 
gusto di poter mettere un ba-
stone, seppur piccolo, tra le ruo-
te a personaggi e pro<^rammi 
che vanno contro gli interessi 
nostri e di tutto il mondo. 

Stefano N. 
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la pagina venti 
La domeni-
ca? Terapia 
di massa 

Nello stadio convivovo più pa-
radossi. La coincidenza tra il 
massimo di libertà, il bisogno 
di individualità sentito da un 
mercato di massa e il desiderio 
di una popolazione di sentirsi 
assieme, come ad un appello 
generale, e nello stesso tempo 
contro. Il desiderio di avere 
una intera città in uno spazio 
tutto visìbile e limitato e quel-
lo di esserci e non, essere rico-
nosciuto. 

Essere anonimo per essere li-
bero, essere assieme, contro 
qualcuno, per non essere solo. 
Essere libero è solo un jatto 
relativo e definibile in negati-
vo. Essere libero vuol dire non 
avere gli abitudinari freni quo-
tidiani, nient'altro. Non essere 
soli vuole semplicemente dire 
non essere responsabili. 

Essere anonimo, libero, assie-
me, contro irresponsabile. 

Centomila persone semplifica-
no tutto, e nella loro semplifi-
cazione totale nessuno è più 
se stesso, è una astrazione di 
Se stesso. E' un tifoso. Sem-
plicemente un tifoso. 

La libertà della persona non 
esiste. Esiste invece la libertà 
concreta di persone rese astrat-
te dalla parte eh recitano, che 
vivono, in cui si identificano. 
Il tifoso è libero, la persona 
no. Una semplice necessaria li-
bertà, una terapia dell'urlo mil-
le volte più. efficace di cento se-
dute psicoanalitiche. Una tera-
pia di massa che permette lo 
scorrere responsabile della set-
timana lavorativa. Un morto? 
Non, c'è da scandalizzarsi. E' 
un morto vittima non delle ca-
pacità balistiche dell'autore ma 

dal contratto che ognuno di noi 
ha firmato, che prevede, la do-
menica, terapia di massa. Han-
no ragione ancora una volta 
quelli che ieri, di fronte ad un 
« omicidio bianco » hanno det-
to «la produzione contin.ua » e 
che oggi, di fronte al morto 
biancazzifrro, hanno ribadito 
« la partita continua ». 

Non era 
miele. Asso-
lutamente 

Se l'articolo comparso nella 
seconda pagina del nostro gior-

nale di domenica sui tre licen-
ziamenti di Rivolta che stanno 
facendo lo sciopero della fame 
fosse stato soltanto illeggibile 
per la forma italiana assurda, 
per le frasi inventate, per quel-
le scomparse, per la punteggia-
tura incredibile e per note di 
colore addirittura ridicole non 
è che la cosa sarebbe stata poco 

importante. Ma diventa pazzesca 
quando si legge che « in un an-
golo alcune bottiglie di acqua 
minerale e di miele costitui-
scono il loro unico alimento ». 
Il miele, come si sa, è uno de-
gli alimenti più completi e più 
energetici che si conoscano. 

Se uno dice di fare lo scio-
pero della fame facendosi gran-
di scorpacciate di miele (in bot-
tiglia!) le possibilità sono due: 

0 è un'imbroglione o è un defi-
ciente. 

Entrambe queste qualifiche, 
come posso testimoniare diret-
tamente anch'io ma soprattutto 
come possono i licenziati FIAT, 
gli operai di Rivalta e i com-
pagni di Torino, se attribuite 
a Licio Carmelo e Franco suo-
nano come pura e semplice pro-
vocazione. 

Nel testo che ho telefonato 
a Roma sabati pomeriggio (tar-
di) e che poi è risultato com-
pletamente stravolto stava scrit-
to: ^In un angolo (del furgo-
ne) alcune bottiglie d'acqua mi-
nerale semipiene costituiscono 
il loro unico alimento ». « Semi-
piene» è diventato «e di mie-
le ». 

L'assenza di malizia nell'erro-
re di battitura non ne cancel-
la evidentemente la stupidità 
né tantomeno, la gravità nei 
confronti dei tre operai di Ri-
valta. 

La cosa diventa amor pii 
grottesca ( e imbarazzante) 
quando proprio poco dopo esser-
si visto dipinto come un goloso-
ne su Lotta Continua Franco 
laconis, uno dei tre, viene rico-
verato in ospedale perché dopo 
5 giorni di sciopero della fanne 
totale (e senza neppure le pre-
cauzioni minime che si prendo-
no in questi casi)^ ha la pres-
sione precipitata a 7 5 . (Poi in 
ospedale sembra che sia salita). 

Com'era giusto Licio, Fran-
co e Carmelo hanno inviato ìm 
comunicato all'Ansa in cui 
smentiscono la notizia <isul mie-
le» data da Lotta Continua. 

Andrea Marcenaro 

ANNUALE 
Satta: Il giorno del giudizio, 

L. 6.500. Adelphi. 
Pessoa: Una sola moltitudine. 

L. 10.000, .Adelphi. 
Carnevali: Il primo dio, 

L. 9.000. Adelphi. 
Roth: Giobbe. L. 7.500. 

Adelphi. 
Wu Cheng.en: Lo scimmiotto, 

L. 9.000, Adelphi, 
Bravermann: Lavoro e capitale 

monopolistico. La degradazio-
ne del lavoro nel XX secolo. 
Einaudi, L. 7.600. 

Nuto Revelll: Il mondo dei vinti. 
Testimonianze di vita conta-
dina, 2 volumi, Einaudi. Liie 
6.500. 

Artidi-Bartoll : Teatro e corpo 
glorioso. Saggio su Antoni,! 
Artaud. Feltrinelli, L. 9.000. 

Franz Zeise: L'.\rraada. L. 7.0D0 
Sellerie. 

Brillaf-Savarin letto da Roland 
Barthes, L. 8.000. Sellerie. 

André Schaeffner: Orìgini degli 
strumenti musicali. L. 3 UUO. 
Sellerio, 

SEMESTRALE 
Benjamin: Uomini tedeschi. Li-

re 2.800. Adelphi. 
Platone: Simposio, L. 2.500. 

Adelphi. 
Ceronetti: Il silenzio del Corpo. 

L. 3.500. Adelphi. 
Walser: I temi di Fritz Kocher. 

L. 3,000. Adelphi. 
Beiner Kunze: Gli anni mera-

vigliosi. L. 3.500, Adelphi. 
Barbim: Una strana confessio-

ne. Memorie di un emafrodita 
presentato da M. Foucault, 
Einaudi, L. 3.500. 

M. Foucault: Io. Pierre Rivie-
re. avendo sgozzata mia ma-
dre mia sorella e mio fratel-
lo. Einaudi, L. 4.500. 

AA.\T.: La musica elettronica, 
L. 6.000, Feltrinelli. 

Garmandia: Piedi d'argilla. 
L. 5.000, FelurineUi. 

Giuseppe Tornasi di Lampedu-
sa: lezioni su Stendhal, 
L. 4.000. Sellerio. 

Aibeito Sasinio: Souvenirs, 
L. t a » , Sellerio. 

CAMPAGNA ABBONAMENTI A LOTTA CONTINUA 
Per le 
20 pagine 
contiamo 
sul vostro 27 
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HantMger 
Urr̂«en-scorool Libéiatioii 

L*peUwaia|>wla 
alfinH 
i T e l K U u p i t é » 
I m B U P O 

S ' F E s E r r E t ó T 
Les Chinois 

A "Lotta Continua" ci si può abbonare per molte ragioni. 
Si può abbonare chi io compra saltuariamente, chi non lo tro-
va sempre in edicola, chi lo vuole conservare, chi lo vuole 
far conoscere ad un amico. 

E sopprattutto, chi vuole aiutare il giornale, che attraversa 
acque finanziarie difficili. Ma vi premettiamo onestamente una 
cosa: non garantiamo che il giornale (che spediamo per po-
sta) vi arrivi sempre la mattina stessa ; lo garantiamo invece 
comunque nel giro di Zi ore. 

Se vi abbonate a Lotta Continoa dunque, ci permettete ili 
incassare denaro subito (e questo ci serve, per esempio, per 
far si che queste 20 pagine possano essere quotidiane), ma 
anche voi avrete qualcosa in cambio. Anzi, fino al 30 novem-

bre, avTete MOLTO In cambio. VI offriamo In omaggio libri 
delle case editrici Adelphi, Einaudi, Feltrinelli e Sellerio, vi 
diamo un giornale che costa 300 lire al prezzo di 148 lire a 
numero e, per la prima volta, vi diamo la possibilità di leg-
gere a casa vestra un giornale francese e un giornale tedesca 
che difficilmente si trovano nelle edìcole. Ringraziamo 1 gior-
nali "Liberation" e "Die Tageszeitung" per questa opportu-
nità: chi sottoscrive un abbonamento annuale a "Lotta Con-
tinua" potrà ricevere, con il solo sovrapprezzo della spedizio-
ne, uno del due quotidiani per 6 mesi. 

Tirando le somme: se vi abbonate avrete un giornale, un 
libro e, se volete un giornale quotidiano francese o uno tede-
sco. E' sicuramente una buona oSerta, che durerà fino al 30 
novembre. 

I 
Mc^rrwDihtE 

-i i l » . >-i ^•.r7<rsR.^,WK*4.. 

m-
Roland Barthes 

Frammenti 
di un discorso amoroso 

Zebe 

ACUU»aMCHB.R)UCAULT 
IO, PIERRE RIVIÈRE, 

AVENDO SGOZZATO 
MIA MADRE, MIA SORELU 

E MIO FRATELLO-

Quanto costa: Come abbonarsi: 
Annuale L. 45.000 C/CP n. 49795008 Lotta Continua, 
Semestrale L. 25.000 Via Dandolo 10 - Roma 
Lotta Continua annuale Vaglia telegrafico 
Liberation o Die Tageszeitung Coop. Giornalisti Lotta Continua 
Semestrale L. 75.000 Via Magazzini Generali 32/A - Roma 

AUemioae ia tioU e due i ca^ va specificato. nella causale, l'indirizzo, il tipo di abbonamento e il libro prescelto. 

Per quattro giorni abbiamo fat-
to Lotta Continua a venti pagine 
(e siamo riusciti a regolare 1' 
orario di uscita in modo di 
rivare dappertutto). Con una 
bella differenza da prima, con 
la possibilità intravista di fare 
un giornale e non tre foglietti-
Oggi e domani siamo costretu 
per impegni della tipografia ad 
uscire a 12; da giovedì a dom^ 
nica saremo di nuovo a venti. 
I primi commenti e i pri®' ^ 
dì vendiU sono confortanti, vai 
abbiamo bisogno che la sotlfr 
scrizione continui, soprattutto 
da tutti quelli che hanno ricevn-
to il loro «27». Urgentemente, 
per poter continuare a 20 
ne. Facciamo il punto: iwr » 
campagna dei «mUle milioni»' 
oltre a quein già publbicati so-
no in formazione « insiemi * ® 
Udine, Pescara, Padova, 
na, San Benedetto. lorino, Trffl-
to, Palermo, Bologna; c ' e ^ 
la richiesta dei giornalisti tieiw 
Mondadori alla Federazione .na-
zionale deUa Stampa perche va-
ga lanciata ufficialmente 
sottoscrizione. Ci sono molti com 
pagni che, non potendo ract^ 
gliere subito una grossa cm 
si sono tassati per un 
mensile; c'è in partenza la cm 
pagna abbonamenti che e ^ 
strata qui a fianco. Scegliete g 
che vi maggiormente posan 
Ma mantenete il flusso: ^ f T 
andando meglio, ma 
quella situazione strana per 
se si fa l'onda, sì beve... 

Quot,d;ano • Sped:zione in atìtionamento postale G.-uppo 1-70 
Ó78371 - . . . -
Roma 
E^m. - -
a ùòfiUtMa". ?er ia jutwl.o.tà r.vo.gersi ai numero Oò-à'/inwi. 
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